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ai suoi lettori. 


Non avevamo mai ricevuto da un corrispondente 
una breve nota capace di stimolare in noi considera- 
zioni così gravi riguardanti l'avvenire della società a 
cui apparteniamo. In un primo momento abbiamo 
pensato che sarebbe stato bene sospendere la pubbli- 
cazione della breve corrispondenza, domandare a Ca- 
lamandrei di svilupparla, d’arricchirla di particolari 
suggestivi; poi ci siamo convinti che era meglio sot- 
toporla, così come c’era giunta da New York, ai let- 
tori domandando loro di dirci, attraverso le risposte 
che essi vorranno dare al questionario pubblicato in 
basso, se le notizie trasmesse questa settimana dal no- 


Il fenomeno segnalatdéei da Mau- 
ro Calamandrei è però d’ordine di- 
verso. La naturale curiosità giova- 
nile verso i problemi del sesso, ac- 
centuata dal mistero da cui tali 
problemi sono circondati e subli- 
mati, sta diventando in alcuni pae- 
si del mondo occidentale morbosi- 
tà prestandosi ad essere oggetto di 
un’industrializzazione ripugnante. 

Naturalmente, negli Stati Uniti 
l'allarme dei genitori, degli educa- 
tori e degli uomini politici sta cre- 
scendo. Ci si domanda: con quale 
arma si può combattere la corru- 
zione? Ed è un allarme giustificato 
quando si pensi, come racconta Ca- 
lamandrei, che nessun fanciullo è 
al riparo dalla massiccia aggressio- 
ne al punto che un film pornogra- 
fico ha potuto raggiungere un igna- 
ro bambino di otto anni. 

In Italia non esiste stando alle 
apparenze, alcun fenomeno del ge- 


OMA. Abbiamo l’impressione che la breve corri- 
spondenza di Mauro Calamandrei che pubblichia- 
mo a pagina 9 contenga le notizie più allarmanti che 
l’”Espresso” abbia avuto l’occasione di comunicare 





stro corrispondente newyorkese hanno provocato in 
essi lo spavento che ha colto noi mentre leggevamo la 
piccola inchiesta sullo sfruttamento metodico della 
morbosità giovanile in corso negli Stati Uniti. 


Il tema è sempre lo stesso: quello dell'erotismo con- 


nere; ma siccome facciamo parte 
del mondo occidentale di dui |gli 
Stati Uniti hanno assunto la gui- 
da, ci pare opportuno far nostre le 
preoccupazioni degli americani. 

Tra le tante domande che il let- 
tore, dopo aver meditato le notizie 
che pubblichiamo a pagina 9, si 
farà, ce n’è una che merita una 
particolare attenzione. E’ in grado 
il mondo occidentale di far fronte 
al mondo orientale difeso da que- 
sto massiccio assalto della più in- 
fame delle corruzioni? 

Ora nessuno vuol sostenere che 
la morbosità giovanile sia una ca- 
ratteristica esclusiva del mondo oc- 
cidentale. Casi di morbosità si pro- 
ducono anche nei paesi comunisti. 
La difesa però che le società comu- 
niste sono in grado d’apportare è 
certamente più rapida, più drastica 
di quella di cui siano capaci gli sta- 
ti dell'Occidente liberale. Quali so- 


temporaneo. Esso ci aggredisce continuamente, dalla 
matt'..a alla sera: dagli spazi riservati alla pubblicità 
murale dei ‘prodotti commerciali, dalle etichette dei 
medesimi prodotti commerciali messi in vendita, dalle 
copertine dei libri e dei giornali. L’erotismo permea 
ormai la nostra vita al punto d’attenuare forse la no- 
stra sensibilità. Le strade, le edicole dei giornali, l’in- 
gresso dei cinema e dei teatri ci mettono continua- 
mente davanti agli occhi un panorama di forme, di li- 
nee e di colori attraenti e festosi. Ormai quasi non 
ce ne accorgiamo più ciò che spinge gli esperti pub- 
blicitari a diventare sempre più aggressivi e raffinati. 


no allora le difese che possono es- 
sere predisposte in Occidente, in 
modo da arginare subito, prima che 
il corpo sociale si corrompa, un as- 
salto così mostruoso? 

Questa domanda impone che se 
ne facciano altre. La religione, sen- 
za distinzione confessionale, può 
oggi collaborare a questa resisten- 
za? Quando l’efficacia della reli- 
gione è venuta meno, com'è suc- 
cesso in alcuni tra i più progrediti 
paesi del mondo occidentale, quale 
elemento di resistenza fornisce l’e- 
ducazione civile? 

Sono queste le domande che dàn- 
no un senso al questionario che 
noi proponiamo ai lettori. Ciò che 
conta è che vi si risponda senza al- 
cuna pregiudiziale. C'è infatti chi 
pregiudizialmente svaluta proble- 
mi del genere. La società occiden- 
tale, si dice in questi casi, come tut- 
te le società ha le sue crisi, le sue 


AI LETTORI DELL''Espresso 


Le notizie contenute nella corrispondenza di 
Mauro Calamandrei, pubblicate a pagina 9, vi 
hanno commosso o allarmato? 


Lo stato dovrebbe intervenire per arginare, 
con provvedimenti eccezionali, lo sfruttamen- 
to della morbosità giovanile? 


Il fenomeno della morbosità giovanile è una Pi 
conseguenza dell’educazione impartita negli 


Stati Uniti alla gioventù? 


La religione, senz’alcuna discriminazione con- 
fessionale, è in grado di contrastare efficace- 
mente l’offensiva dei corruttori? 


Scrivere un sì o un no nei quadratini corrispon- 
denti ai numeri delle singole domande; ritagliare la 
parte tratteggiata e spedirla, incollata su una car- 
via Po, 12, 


tolina postale, all’’’Espresso”, 
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11] fenomeno segnalato nella corrispondenza di 
pagina 9 è sintomo d’una irreparabile deca- 
denza della società occidentale? 


Un’assoluta libertà in materia di costumi può 
provocare senz’alcun provvedimento esterio- 


re una spontanea e salutare reazione? 


Pensate che mora!mente le società dei paesi 
al di là della cortina di ferro siano più sane 


di quelle occidentali? 
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Pensate che una morbosità giovanile simile a 
quella denunciata da Mauro Calamandrei sia 
avvertibile anche in Italia? 
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malattie, ma non è con interventi 
esteriori che è possibile medicare 
tali crisi e tali malattie. E’ questo 
un nobile ideale che avrebbe il no- 
stro rispetto se vivessimo in un se- 
colo pacifico, mentre è evidente 
che l’attuale distensione è interlo- 
cutoria e che due concetti di vita, 
quello occidentale e quello orien- 
tale, dovranno fatalmente trovarsi 
di fronte nei prossimi decenni. 

Nikita Kruscev, osserva proprio 
in questo numero Isaac Deutscher, 
in un colloquio avuto con un no- 
stro redattore a proposito della 
prossima conferenza di Ginevra 
(vedi pag. 6-7), è sicuro d’avere 
dalla sua parte il tempo. A. lungo 
andare Kruscev confida che il con- 
fronto tra i due mondi diventi il 
miglior alleato del comunismo. 

E questo confronto tra l’Est e 
l’Ovest, anche se non avrà caratte- 
re militare, ma soltanto economico, 
sociale e morale, a nostro giudizio 
è inevitabile nei prossimi decenni. 
E’ per questo che la fiducia illimi- 
tata in una libertà generica, pa- 
rallela a quella che regola la natu- 
ra, la Pad n lascia libero il male di 
sfogarsi giacchè è fatale che il ma- 
le esista e giacchè la provvidenza 
vuole che a suo tempo il male pro- 





esso 
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vochi spontaneamente le reazioni 
che daranno luogo al bene, non ci 
sembra un concetto che possa con- 
sidersi sempre, in tutte le circo- 
stanze, rassicurante. Nel momento 
in cui la coesistenza competitiva 
tra l’Est e l’Ovest entra in una fa- 
se delicata, tale concetto è addirit- 
tura pericoloso. Esso può indurre a 
gravi errori quando si devono af- 
frontare per esempio urgenti pro- 
blemi economici e sociali. Certo, è 
fatale che di qui a un secolo, per 
forza di cose, le differenze di vita 
oggi caratteristiche tra chi abita 
l'interno della Sicilia e chi abita 
la valle del Po debbano diminuire, 
ma la coscienza contemporanea 
non stimola ad anticipare il più 
possibile il miglioramento delle 
condizioni di vita nel Mezzogiorno? 

Lo stesso va detto per quanto si 
riferisce al problema della corru- 
zione morale di cui più volte nel- 
l'Espresso” abbiamo dato gravi 
testimonianze. Decadute le religio- 
ni, avendo perso efficacia quei 
principi d’orientamento civile su 
cui si fondano le società liberali 
dell'Occidente, dobbiamo ricono- 
scere che s'è prodotto un vuoto. 
Dobbiamo riconoscerlo senza la- 
sciarci prendere dal panico e sen- 
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za invocare provvedimenti liberti- 
cidi. Al vuoto che s'è prodotto cor- 
risponde poi la grande noia carat- 
teristica della società moderna. Al. 
cune minoranze possono riempirle 
con lo studio o con la meditazione, 
ma le moltitudini ricercano altri 
espedienti per dare un senso alla 
vita individuale. Ci sono le evasioni 
serali fornite sempre più dalla te- 
levisione e dal cinema, sempre me- 
no dalla lettura e, semmai, quasi 
dalla lettura di libri morbosi, ero- 
tici o polizieschi. C’è l’evasione 
sportiva e ci sono poi le evasioni 
più segrete, quelle che spingono 
l'individuo ad accettare un com- 
mercio con misteriosi fornitori di 
emozioni. 

Mentre ci riserviamo di tornare 
sul tema con appropriata indagine 
riguardante i fenomeni più allar- 
manti che possono darsi nelle so- 
cietà occidentali, inclusa quella ita- 
liana, sottoponiamo ai lettori al- 
cune domande che abbiamo desun- 
to dalla corrispondenza da New 
York pubblicata in questo nume- 
ro. Domandiamo un sì o un no. 
Analizzati poi i pareri che ci saran- 
no pervenuti, torneremo sull’argo- 
mento. Sarà un colloquio spregiu- 
dicato e proficuo. 
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FANFANI È L’IDOLO 
DELLA GIOVENTÙ DC ROMANA 


OMA, Giovedì 30 aprile, subito dopo aver letto 
nell’ ’’Espresso” la notizia che avrebbe parte- 
cipato al a romano della gioventù demo- 








cristiana, | Amintore Fanfani chiamò al telefono 
Celso De \Stefanis, delegato giovanile DC, e gli 
comunicò \con voce irritata: « Non contate più 
sulla mia presenza; siete stati imprudenti e ave- 
te fornito un’occasione a piazza del Gesù per ri- 
chiamarmi alla consegna del silenzio ». 

Sabato 2 maggio, Fanfani ritornò sulla sua de- 
cisione dopo aver assicurato Angelo Salizzoni, vi- 
ce segretario della DC, che non avrebbe attac- 
cato, di fronte ai giovani democristiani, il gover- 
no Segni e gli attuali dirigenti di piazza del Gesù. 
Quando, domenica 3 maggio, entrò nel teatrino 
dell’Artistica Operaia, in via dell’Umiltà, il sot- 
tosegretario agli Esteri Alberto Folchi fu il pri- 
mo ad avvistarlo. S’alzò in piedi di scatto e invitò 
i giovani a gridare: « Viva Fanfani ». Commosso, 
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lex segretario della DC, cominciò a leggere al- 
cuni fogli dattiloscritti: « Voi mi scuserete » dis- 
se «ma i giornali amano svisare quello che io 
dico, Permettetemi dunque di leggere e di non 
improvvisare ». 

Prima del discorso di Fanfani, Giuseppe Fu- 
scagni, membro della direzione giovanile DC, 
aveva detto: « Bene o male che sia, tutti dovran- 
























« E’ vero, noi siamo il partito » gli replicò Fan- 
fani: «e più di me lo siete voi giovani. Cercate 
d’essere uniti e di partecipare attivamente alle 
prossime battaglie di partito ». 

La frase, pronunciata con enfasi, fu molto ap- 
plaudita ed interpretata come un invito a pre- 
pararsi per la riconquista del partito al prossi- 
mo congresso nazionale. 

Dopo Fanfani, parlò brevemente l’on. Alberto 
Folchi. « Tutti i democristiani si debbono rendere 
conto » disse, con voce commossa «che la vera 
Democrazia cristiana è rappresentata da Fan- 
fani e anche da un altro nostro maestro, che è 
stato sempre combattuto dagli avversari del no- 
stro partito: Giovanni Gronchi ». 


















COMMEMORATA IN ITALIA 
LA SLOVACCHIA DI MONS. TISO 








OMA. La repubblica slovacca, lo stato fantoc- 

cio creato da Hitler e da monsignor Giuseppe 
Tiso nel 1938, dopo l’invasione della Cecoslovac- 
chia, è stata commemorata giorni fa al palazzo 
della "Pax Romana” da un gruppo di nazisti slo- 
vacchi emigrati e da rappresentanti del governo 
italiano, della Democrazia cristiana; del MSI, 
della RAI, del Vaticano e dello stato maggiore. 
Il senatore Giovanni Carrara rappresentava la 
DC, il generale Arturo Barbieri lo stato maggio- 
re, il dottor Egisto De Andreis la radio, Umberto 
Tupini il governo, monsignor Giuseppe Burzio il 
Vaticano. La manifestazione ha avuto inizio con 
una commemorazione di monsignor Tiso, giusti- 
ziato come collaborazionista dopo la guerra, e s'è 
conclusa con l’appello fascista del caduto. 


GULLOTTI DENUNCIA L’ ATTIVITÀ 
DELLA MAFIA IN SICILIA 








OMA. L’on. Nino Gullotti, ex segretario regio- 

nale della DC siciliana, dopo un lungo collo- 
quio con l’on. Aldo Moro, segretario della DC, 
s’è rifiutato d’accompagnarlo in Sicilia per par- 
tecipare al comizio d’apertura della campagna 
elettorale democristiana. « Non intendiamo ri- 
nunciare alle nostre accuse contro la destra DC» 
ha ,detto Gullotti: « dopo il 7 giugno porteremo 
nei congressi di partito, e anche in Parlamen- 
to, la prova della collusione fra molti dirigenti 
democristiani, i milazziani e la mafia ». 

A Moro, che l’invitava a fornire le prove di 
quanto affermava, Gullotti ha citato l’episodio 
dell’assemblea della sezione democristiana di 
Riesi (provincia di Caltanissetta): « Si presenta- 
rono nella sede della sezione noti mafiosi arma- 
ti, dicendo che doveva vincere la lista di destra. 
In caso contrario, sarebbe accaduto un guasto”. 
Intimiditi da queste parole, gli esponenti delle 
altre correnti rinunciarono a parlare e alcuni 
ritirarono la loro candidatura ». 


UN ACCORDO PER LA SICILIA 
TRA LA DC E I GESUITI 











OMA. Giovedì 30 aprile, in un ristorante del- 

l’EUR, l’on. Angelo Salizzoni, vice segretario 
della DC, s’è incontrato col gesuita Antonio Mes- 
sineo di "Civiltà cattolica’ per discutere la situa- 
zione elettorale siciliana. Durante il pranzo è 
stato raggiunto questo accordo: il clero siciliano 
appoggerà la DC e la segreteria di piazza del 
Gesù s'impegna a sciogliere, subito dopo il 7 giu- 
gno (giorno nel quale avverranno le elezioni si- 
ciliane) i comitati provinciali delle federazioni 
democristiane in Sicilia, rette in maggioranza da 
fanfaniani. 


RESTAURAZIONE TOPONOMASTICA 
FASCISTA A BARI 











ARI, Il commissario prefettizio al comune, Pa- 

squale Del Prete, ha condotto a termine in 
questi ultimi mesi una rivoluzione della topono- 
mastica cittadina. Una via centrale, dedicata su- 
bito dopo la fine della guerra a Giacomo Mat- 
teotti, ha cambiato nome: si chiama ora via 
principe Amedeo; la via che portava il nome del 
socialista di Vagno, assassinato dai fascisti, è stata 
invece dedicata a Luigi di Savoia duca degli Abruz- 













no riconoscere che noi e Fanfani siamo il partito». 


zi, mentre la targa della piazza Antonio Gramsci 
è stata tolta dalla piazza principale della città 
e trasferita in periferia. Nonostante una delibe- 
razione del consiglio comunale, presa prima del 
suo scioglimento, la strada che doveva portare il 
nome di Benedetto Croce ha avuto il nome di 
Giovanni Gentile, mentre via fratelli Rosselli è 
stata intitolata al « Natale dell’Urbe ». 


STUDI SESSUOLOGICI 
DELL’AZIONE CATTOLICA A ROMA 


OMA. Luigi Gedda ha organizzato un conve- 

gno di studi sugli "stati ipersessuali”. Ad esso 
hanno partecipato monsignor Fiorenzo Angelini, 
il padre gesuita Vittorio Marcozzi e vari esponen- 
ti de] mondo cattolico, ognuno dei quali ha con- 
tribuito al dibattito sull’ipersessualità con una 
sua relazione. 

Ne] corso del convegno, Luigi Gedda ha propo- 
sto la fondazione d'un "Centro di Sessuologia”, la 
cui direzione è stata affidata al professor Giaco- 
mo Santoni, dirigente dell’Associazione medici 
cattolici e amico intimo del presidente dell’AC. 
Al convegno erano state invitate anche alcune 
suore laureate in medicina, ma le rispettive cu- 
rie generalizie, informate del tema in discussione, 
nn negato alle religiose il permesso di parte- 
ciparvi. 











DUE LETTERE 
PER IL VESCOVO DI MESSENE 


OMA, Monsignor Fiorenzo Angelini, vescovo di 

Messene e finora assistente ecclesiastico cen- 
trale degli uomini d’Azione cattolica, ha ricevuto 
in questi giorni due lettere. La prima dalla se- 
.greteria di Stato che, a nome di Giovanni XXIII, 
lo ringrazia per l’opera prestata in questi ulti- 
mi anni nell’Azione cattolica italiana; la secon- 
da della Congregazione Concistoriale, dicastero 
vaticano dal quale dipendono i vescovi, che l’in- 
vita a mettersi a disposizione del cardinale Eu- 
genio Tisserant, incaricato dal papa di svolgere 
un’inchiesta sulle gestioni delle organizzazioni 
cattoliche italiane negli ultimi anni. 


SARAGAT VA IN RUSSIA 
A STUDIARE LA SCUOLA SOVIETICA 


OMA. Giovedì 28 aprile, durante una colazione 

con l'ambasciatore sovietico a Roma Semen 
Kozyrev, Giuseppe Saragat ha avuto la certezza 
di poter fare il viaggio in Russia che aveva in 
progetto da qualche tempo. 

L'idea del viaggio gli era venuta quindici giorni 
fa, leggendo sul "New York Times” una serie d’ar- 
ticoli sulla scuola sovietica, problema che l’inte- 
ressa in modo particolare. Il segretario del PSDI 
ne parlò al suo compagno di partito ed ex mini- 
stro della Pubblica Istruzione Paolo Rossi; in- 
sieme decisero di sottoporre la proposta alla di- 
rezione del partito. La direzione, dopo aver ac- 
colto una richiesta del vice segretario Mario Ta- 
nassj che chiedeva di rimandare il viaggio a dopo 
le elezioni siciliane, approvò il progetto di Sa- 
ragat a queste condizioni: 1. Il viaggio deve aver 
luogo privatamente e non su invito delle organiz- 
zazioni sovietiche; 2. Il finanziamento dev'essere 
fatto dal PSDI; 3. Saragat e Rossi s’occuperanno 
del sistema scolastico e della vita dei lavoratori 
sovietici; 4. Essi dovranno circolare liberamente 
per l’URSS senza. fermarsi a Mosca. 

Per quest’altro punto, però, era necessario il 
consenso delle autorità sovietiche. Durante il 
pranzo di martedì 28 aprile Saragat, dopo aver 
rievocato con Kozyrev i tempi del dopoguerra, 
quando si trovavano a Parigi come diplomatici, 
(allora Saragat era ambasciatore del governo 




















KOZYREV 


SEMEN 


italiano in Francia e il russo primo consigliere 
dell'ambasciata sovietica) disse al suo ospite: « Si 
ricorda che le chiedevo sempre notizie sulla scuo- 
la sovietica? Ora ho deciso di fare un viaggio in 
URSS >»: e gli espose le condizioni del viaggio. 
Kozyrev rispose che personalmente era disposto 
ad accoglierlo e che avrebbe sollecitato il governo 
sovietico a fare altrettanto. 


LAURO FA IL CENSIMENTO 
DEL NAZIONALISMO ITALIANO 


OMA. Achille Lauro ha ordinato un censimen- 
Ri dei vari gruppi dissidenti d’estrema destra, 
che egli vorrebbe far confluire nel nuovo partito 
democratico italiano e s'è stupito quando i suoi 
funzionari gli hanno presentato i risultati del- 
l'inchiesta. Le formazioni d’estrema destra uffi- 
cialmente costituite in Italia negli ultimi anni 
sono risultate infatti assai numerose. Ecco le 
principali: 

— Movimento nazionale italiano, che riunisce i 
dissidenti napoletani del MSI ed è capeggiato 
dal deputato Nicola Foschini, intimo amico di 
Lauro. 

— Formazioni nazionali giovanili, un gruppo di 
giovani neo-fascisti romani staccatosi dal MSI. 

— Centro "Ordine Nuovo”, d'impronta neona- 
zista e razzista, diretto da Pino Rauti. 

-- Partito nazionale del lavoro, di cui fanno 
parte i dissidenti missini della Lombardia; presi- 
dente Ernesto Massi, ex segretario nazionale del 
MSI. 

— Partito socialista nazionale, un piccolo grup- 
po di neonazisti che si raccolgono intorno a Vit- 
torio Ambrosini. 

— Movimento sociale repubblicano italiano, al- 
tra frazione di dissidenti romani del MSI. 

— Partito del socialismo nazionale, composto 
da ex missini piemontesi. 

— Movimento dei fasci corporativi, formazione 
di ex fascisti napoletani fondata da Asvero Gra- 
velli. 

— Partito nazionale aquilanista, che -rappre- 
senta un altro gruppo di dissidenti missini. 

















OMA. 1 pareri sono assai divisi sull'opportunità di creare 
a Taranto un nuovo grande complesso siderurgico IRI, 
capace di produrre da un milione a un milione e mezzo di 
tonnellate d’acciaio all'anno. Bisogna farlo? Non bisogna far- 
lo? E' un investimento produttivo? Sono soldi buttati al vento? 

L’on. Giuseppe Pastore, presidente del comitato dei mi- 
nistri per il Mezzogiorno, vuole che il nuovo impianto di- 
venti al più presto un fatto compiuto. Ha impegnato in que- 
sto senso il governo con pubbliche dichiarazioni ed ha sot- 
tolineato che il problema, allo studio dal 1957, è ormai di- 
ventato urgente. Si parla addirittura di posa della prima pie- 
tra entro la prossima estate. 

L’on, Ferrari Aggradi, ministro delle Partecipazioni Sta- 
tali, sembra molto più cauto e non nasconde alcune perples- 
sità. L'on. Fascetti, presidente dell’IRI, è poi francamente 
contrario. Sembra anzi che, dopo aver attentamente valutato 
i diversi elementi a favore e contro la costruzione del nuo- 
vo impianto, l’IRI abbia deciso di scartare il progetto alme- 
no per i prossimi tre anni e concentrarsi invece nell’amplia- 
mento degli stabilimenti siderurgici di Cornigliano. Il con- 
trasto, quindi, è notevole e la confusione d'idee altrettanto. 
D'altra parte la questione del nuovo impianto a Taranto co- 
involge grossi problemi di principiò, e non può essere limi- 
tata al caso specifico. Occorre dunque esaminare obbietti- 
vamente i dati del problema prima di prender partito da una 
parte o dall’altra. 

I dati sono questi: 

1) La siderurgia italiana (IRI e industrie private) ha at- 
tualmente una capacità di produzione teorica di 7,7 milioni 
di tonnellate annue e una capacità effettiva di 7 milioni. 

2) La produzione d’acciaio è stata nel 1957 di 6,8 mi- 
lioni di tonnellate, cioè assai prossima alla completa utiliz- 
zazione degli impianti. Nel 1958 però, per effetto della re- 
cessione che ha colpito l’industria siderurgica in tutto il mon- 
do, la produzione è scesa a 6,3 milioni di tonnellate. 

3) Gli esperti valutano che, negli anni normali, l’incre- 
mento della domanda interna sia di 600.000 tonnellate al- 
l’anno. Questa stima è stata riportata sull’autorevole rivista 
”Mondo Economico” del 25 aprile scorso. Se dunque il 
1959 potesse considerarsi un anno di ripresa, la produzione 
tornerebbe fin d’ora ad un livello assai prossimo alla com- 
pleta utilizzazione degli impianti. Ad ogni modo, sia pure 
tenendo conto delle possibilità d'importazione dall’estero, la 
completa utilizzazione della capacità produttiva dovrebbe es- 
sere raggiunta al più tardi tra tre anni. Nel 1962 saremo 
dunque, con molta probabilità, di fronte ad una gravissima 
penuria d’acciaio se fin d’ora non saranno stati impostati i 
programmi costruttivi per l’entrata in funzione in tempo uti- 
le dei nuovi altiforni. 


U queste valutazioni non c’è contrasto. Esso nasce però 

sulle conseguenze pratiche che ne derivano. I meridionalisti 
ritengono che le nuove capacità di produzione siderurgica 
debbano essere localizzate nel Sud: un grande impianto a 
ciclo integrale costruito sulla costa pugliese o su quella si- 
ciliana, che partisse dal minerale di ferro e dal coke per ar- 
rivare alla ghisa e all’acciaio, romperebbe l’immobilità eco- 
nomica del Mezzogiorno, susciterebbe attorno a sè una se- 
rie molteplice d’iniziative collaterali, renderebbe possibile lo 
svilùppo economico d’industrie meccaniche e chimiche di tra- 
sformazione. I costi di produzione dell'impianto sarebbero 
(a quanto sostiene il ministro Pastore) allineati coi costi del- 
l’Ilva e di Cornigliano e quindi nessun serio ’’handicap” osta- 
zolerebbe il varo dell’iniziativa. 

I nordisti (la definizione è forse impropria ma utile) op- 
pongono altre considerazioni. L’impianto di Taranto coste- 
rebbe non meno di 130 miliardi, e avrebbe una capacità pro- 
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duttiva di poco più d’un milione di tonnellate annue, Spen- 
dendo 25-30 miliardi negli stabilimenti di Cornigliano si ot- 
terrebbe facilmente una maggiore potenzialità di 500.000 
tonnellate: il confronto tra l’utilità economica dei due in- 
vestimenti è dunque nettamente a favore di Cornigliano e a 
sfavore di Taranto. Inoltre, proseguono i nordisti, ammet- 
tiamo pure che i costi di gestione (a parte gli ammorta- 
menti del capitale investito) siano eguali. L’eguaglianza è 
puramente teorica: dove avverrebbe la laminazione dei lin- 
gotti? Dove sono i grandi centri di consumo? Una quota 
notevole dell’acciaio prodotto a Taranto dovrebbe essere ca- 
ricato sui treni e avviato a Genova, a Torino, a Milano per 
le seconde lavorazioni e per la vendita, con gli aggravi di 
costo ch'è facile immaginare. Infine, sostengono ancora i 
nordisti, 130 miliardi investiti in un impianto siderurgico 
sono mal spesi ai fini d'un aumento dell’occupazione, che 
resta l’obbiettivo prevalente della politica per il Mezzogior- 
no. L’industria pesante richiede altissimi investimenti fissi 
per ogni nuovo operaio impiegato, mentre la proporzione 
è assai più bassa per l’industria di trasformazione e per le 
attività terziarie. Con 130 miliardi spesi nel turismo o in 
industrie trasformatrici di prodotti agricoli, per esempio, si 
occupa un numero di operai almeno otto volte maggiore di 
quanto non avvenga nell’industria siderurgica. Conseguenza: 
niente impianto a Taranto, almeno per ora. 


HI passa in rassegna gli opposti argomenti non può non 

convenire inizialmente con le ragioni esposte da coloro che 
per comodità abbiamo definito nordisti (sempre che i dati 
sui quali discutiamo siano esatti: e a tale proposito sarebbe 
molto opportuno che i ministri competenti si decidessero a 
rendere pubblici i necessari elementi di giudizio su una que- 
stione così importante). Sul piano della convenienza azien- 
dale non c’è dubbio che l’IRI sceglie razionalmente scar- 
tando Taranto e optando per Cornigliano. 
‘ Il problema tuttavia non s’esaurisce in un calcolo di con- 
venienza aziendale. Se in ogni occasione e in ogni settore 
dovessimo procedere adottando questo tipo di ragionamen- 
to, potremmo mettere fin d’ora la croce sull’industrializza- 
zione del Sud e risparmiarci una serie infinita di discorsi 
sulle aree depresse, su una più equa distribuzione delle ri- 
sorse e del reddito, e via numerando. 

La risposta, che non può essere fornita dall’IRI ma dal 
governo, non va dunque data esclusivamente in termini di 
convenienza aziendale ma di politica economica generale. 
Ritiene il governo che un grande stabilimento siderurgico 
nel sud susciti entro un limite di tempo ragionevole, una 
serie d’investimenti nelle industrie di trasformazione? Esiste 
su questo punto un programma da parte delle aziende pub- 
bliche, indipendentemente da quanto liberamente decideran- 
no di fare le aziende private? L’impianto siderurgico è cioè 
concepito come un’oasi industriale in un deserto, o come 
il primo motore per creare un nuovo distretto industriale 
e organizzare attorno ad esso una vita economica moderna? 

E’ chiaro che se l’impianto di Taranto dovesse restare 
fine a sè stesso, sforzo isolato non seguito da altri sforzi 
volti allo stesso fine, esso va combattuto senza indulgere a 
nessun tipo di demagogia meridionalistica. L'iniziativa acqui- 
sta un senso soltanto se fa parte d’un piano generale, di cui 
però il Parlamento e l’opinione pubblica hanno il diritto di 
conoscere preventivamente i dettagli, il costo, le fonti di fi- 
nanziamento e gli strumenti operativi, Poichè il problema 
del Sud non si risolve nè facendo fermare i treni rapidi in 
qualche sperduto paese della costa calabra, e neppure crean- 
do enormi complessi industriali in mezzo alla sabbia; ma 
dirottando verso Mezzogiorno le risorse e gli sforzi d’un’in- 
tera generazione. 
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COTE Coni 


O letto nel n, 17 dell’ ’Espres- 

so”, a proposito del Sant’Offi- 
zio, che « durante il lungo pontifi- 
cato di Pio XII, il Sant'Offizio s'è 
pronunziato, dal punto di vista del- 
la difesa dei dogmi e del loro inse- 
gnamento ortodosso, solo per ricor- 
dare l'estensione della scomunica a 
tutti gli aderenti all'ideologia mar- 
xista, o per proibire al clero e scon- 
sigliare ai laici la partecipazione 
ai "Rotary Clubs” ». Ritengo op- 
portuno rendere noto che ad An- 
cona quasi tutti i laici aderenti al 
"Rotary" sono cattolici professan- 
ti. Recentemerte è stata tenuta 
una riunione, con la partecipazione 
dell'arcivescovo di Ancona- Egidio 
Bignamini, per commemorare Pio 
XII. Infine, nei primi giorni d’a- 
prile, s'è tenuto, sempre ad Ancona, 
un convegno del 112. distretto del 
"Rotary", che s'è concluso con una 
cerimonia nella cattedrale, officia- 


ta dallo stesso arcivescovo. 
GUIDO MONINA, ANCONA 


Fitelson 


O LETTO l'articolo ”Il diavolo 

rosa” pubblicato sul numero 13 
dell’ '’Espresso” e vorrei fare alcune 
precisazioni sulle notizie relative ai 
miei colleghi della commissione 
agricoltura e a me stesso. Ciò ri- 
chiede un breve riassunto schema- 
tizzato in questi punti: 

1. Presso la Stazione Sperimen- 
tale per gli oli e i grassi, da me di- 
retto, lavora una commissione tec- 
nica governativa incaricata di nor- 
malizzare i metodi d’analisi per gli 
oli. Essa ha redatto una raccolta 
di 70 metodi analitici, fra i quali 
nan è incluso il test di Fitelson, 

2. La commissione agricoltura, 
preoccupata che potessero in futu- 
ro circolare in Italia due elenchi 
di metodi discordi ha esaminato 
l'elenco elaborato dalla nostra 
commissione tecnica governativa 
facendone propria la maggior parte. 

3. E’ esatto che durante tali riu- 
nioni io ho fatto delle obiezioni al- 
l'adozione ufficiale del metodo Fi- 
telson, basandomi sulle frequenti 
riserve avanzate nei confronti di 
questo metodo da vari specialisti 
italiani e stranieri come Marcille 
Hadorn, Kaufman ecc, Tali riserve 
vertono sulla constatazione che tal- 
volta anche certi oli d'oliva genuini 
presentano una reazione debolmen- 
te positiva. Il limite d'incertezza 
proposto da Fitelson (15 per cento) 





non semvre viene accettato da que- 
sti scienziati, che l’attribuiscono al- 
la particolare qualità dell’olio adul- 
terante usato; insomma molti ri- 
tengono che lo standard di par- 
tenza della Fitelson non sia chia- 
ramente stabilito. Queste sono sta- 
te anche le mie obiezioni tutte di 
carattere esclusivamente tecnico. 
Desidero aggiungere che presso la 
nostra Stazione Sperimentale stia- 
mo studiando da diversi mesi il 
problema e speriamo di dare un 
contributo sperimentale sufficiente 
a porre la Fitelson su basi quanti- 
tative. GIOVANNI JACINI 

direttore della Stazione Speri- 

mentale Oli e Grassi, Milano 


% Ilprofessor Jacini conferma 
quanto avevamo detto nel no- 
stro articolo, e cioè che egli s'è 
opposto all’inclusione del test di 
Fitelson nell’ Elenco metodi di 
analisi” della commissione agri- 
coltura, basandosi su obiezioni 
che le commissioni agricoltura 
di tutti gli altri paesi del mon- 
do, presso i quali la Fitelson è 
regolarmente adottata da molti 
anni, non hanno mai preso in 
considerazione. Il professor Ja- 
cini ha invece omesso di dire 
che mentre la Fitelson non com- 
pare nell’elenco pubblicato dal 
suo istituto nel marzo 1958, 
quando era in corso il processo 
all’olio Dante, essa era però sta- 
ta inclusa nella prima versione 
dello stesso elenco, distribuita 
un anno prima ai chimici dei 
laboratori di Stato. 


PROPOSITO della lettera del 
A signor Francesco Bonanni, pub- 
blicata sul n. 18 dell’ Espresso”, 
mi sento in dovere di fare qualche 
rilievo. 

1. L’effettiva libertà del cittadino 
italiano, data per certa dal signor 
Bonanni, d’appartenere o no al cat- 
tolicesimo è molta dubbia. La re- 
cente sentenza d’assoluzione del 
vescovo di Prato dimostra infatt: 
tutto l'opposto. Essa rivela l’esisten- 
za nel nostro ordinamento d'une 
speciale principio in forza del qua- 
le il cittadino italiano diventa cat- 
tolico per mezzo del battesimo, di 
cui deve soppcrtare tutte le conse- 
guenze (compresa quella d’essere 
insultato da un prete con tutti i 
crismi della legalità, mi riferisco 
al caso Beliandi). 

2. Quanto alle leggi della Chiesa 
che il cattolico sarebbe tenuto a 
rispettare, mi permetto d’osservare 
che tali leggi non vincolano in as- 
soluto la coscienza e la libertà d’a- 
zione del praticante, tranne che su 
alcuni punti fondamentali, precisi 
e determinati. Il voto durante le 
elezioni politiche e amministrative 
non fa parte di questi punti fon- 
damentali. Il clero e le orzanizza- 
zioni confessionali, approfittando 
della spaventosa ignoranza esisten- 
te in Italia sulle questioni religiose, 
sì servono dei decreti del Sant’Of- 
uao per ottenere i loro scopi poli- 


3. Il recente decreto del Sant'Of- 
fizio costituisce un'illecita intro- 
missione nella lotta politica, detta- 


PRETURA DI LATINA 


Il Pretore di Latina 


in data 15.1.58, ha pronunziato il seguente decreto penale 
CONTRO: 
PIVA ASSUNTA fu Domenico, res/te a Sabaudia 
IMPUTATA 
del reato p. e p. dall'art. 13 (modif. art. 11 R.D.L. 2.9.932 N. 1225) 


48 R.D.L. 15.10,1925 N. 2033 - 


per aver venduto vino bianco in bottiglia, non regolamentare 
per mancanza delle regolari etichette con le prescritte indicazioni. 
In Sabaudia il 9.8.1957 
OMISSIS . 
Condanna la detta imputata alla pena di L. 5.000 = Ammenda ed 
ordina la pubblicazione del presente decreto sui giornali: 


"L’ESPRESSO” e "IL TEMPO”. 


Per estratto conforme. 
Latina, 28.4.1959. 


IL* CANCELLIERE 
(D. Ulgiati) 





ta da ragioni che con la fede e la 
morale non hanno nulla a che ve- 
‘dere. Lo dimostrano i contrasti sor- 
ti, dopo l'emanazione di questi de- 
creti, nell’ambito della stessa ge- 
rarchia, nonchè il contegno che l’e- 
piscopato cattolico tiene in altri 
paesi (ad esempio in Francia dove 
tuttavia esiste un forte partito co- 
munista). Non sono quindi in gio- 
co, come da parte cattolica si cerca 
di far ‘credere, i principi e le fina- 
lità supreme della Chiesa, ma solo 
una serie d'interessi politici ed e- 
conemici. 

ALDO NAVA, VOGHERA 


CIT 


UALCHE settimana fa venni a 

Roma per visitare l’esposizione 
del ’700, e, dal momento che c'ero, 
decisi di fare una gita a Palestrina 
per vedere i resti del tempio della 
Fortuna, il museo, eccetera. Poichè 
sono uno dei pochi italiani appie- 
dati, mi rivolsi ad un’agenzia di 
viaggio per sapere quali fossero i 
mezzi di comunicazione più como- 
di; ma l’unica indicazione che ot- 
tenni fu quella relativa ai mezzi 
ferroviari, che per altro conoscevo 
già. Ero deluso e spazientito quan- 
do, a un tratto, in piazza Colonna, 
mi trovai di fronte al lussuoso edi- 
ficio della CIT, Compagnia Italia- 
ra Turismo, istituzione, per quel 
che ne so, parastatale, Anche qui, 
però, non andavano oltre l’orario 
dei treni. « Ma non ci sono dei ser- 
vizi automobilistici ner Palestri- 
na? » domandai. « Sì, certo », «E 
da dove partono? ». « Dai pressi 
della stazione Termini ». « Da dove 
precisamente, e.a che ora,», «Ci 
vada, cerchi, domandi ». « Ma do- 
vreste dirmelo voi: fa parte delle 
vostre mansioni ». « Non abbiamo 
gli orari degli autobus; e poi ce ne 
sono tanti! ». 

Più tardi, per fortuna, un amico 
mi diede le informazioni necessa- 
rie, telefonando ad una società di 
trasporti che fa capo al Castro Pre- 
torio. Io nerò mi domando: è que- 
sto il modo d’assolvere un servizio 
pubblico organizzato apposta per 
assistere i turisti? Immaginate la 
faccia d'un turista straniero che va 
alla CIT per esporre un modesto 
desiderio come il mio? Eppure il 
turismo è una voce attiva molto 
importante nella nostra bilancia 


dei tà, 
ROLANDO BALDUCCI; MILANO 
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LA SFIDA 
DI MALAGODI 


OMA. L'on. Giovanni Francesco Malagodi, segretario del partito li- 
berale, ha sfidato l’on. Giuseppe Saragat, segretario del partito so- 
cialdemocratico, ad un pubblico dibattito. L’on. Saragat ha declinato 


l'invito. Il cartello di sfida era molto chiaro: 


« Il dibattito dovrà avve- 


nire su problemi concreti e attuali. Non su quello che si potrà fare nel- 
l’anno 2000 e nemmeno nel 1980, ma su quello che si può fare subito, 
coi mezzi disponibili oggi, per risolvere i mali italiani ed assicurare al 
paese un maggiore benessere e un più sollecito progresso ». 

L'obiettivo dell'on. Malagodi era altrettanto chiaro. Egli voleva di- 
mostrare che, nella situazione attuale, il partito socialdemocratico non 
è in grado di proporre nulla di sostanzialmente diverso dalla politica 
realizzata negli ultimi dieci anni collaborando al governo con i liberali 
e con la DC. Posto che questa dimostrazione fosse stata raggiunta, l’on. 
Malagodi avrebbe acquistato un risultato di grande importanza: avreb- 
be cioè dimostrato che la recente ostilità dei socialdemocratici verso i 
liberali non ha alcuna seria giustificazione, ed avrebbe così riaperto la 
via a quella formula centrista di governo (tripartita o quadripartita) che 
è tuttora la sua massima aspirazione. 

Tra tutti i possibili contraddittori di centro-sinistra, Saragat è senza 
dubbio il più comodo per Malagodi. La lunga collaborazione ministeriale 
e i molteplici compromessi ch’egli ha dovuto sottoscrivere in questi dieci 
anni rendono la sua posizione molto delicata. Difficilmente avrebbe po- 
tuto controbattere con efficacia le tesi del segretario del PLI senza scon- 
fessare gran parte della sua politica passata e senza modificare notevol- 
mente la sua posizione attuale nei confronti del partito socialista. D’altra 
parte, un dibattito pubblico, o addirittura una sfida ripresa dagli obiet- 
tivi della televisione, avrebbe impedito ai due contraddittori di dire al- 
cune scottanti verità sui problemi dell’Italia d'oggi. Nessuno dei due, 
per esempio, avrebbe potuto affrontare con la necessaria spregiudica- 
tezza il tema dei finanziamenti ai partiti politici e dei loro legami con 
le forze economiche italiane. Nessuno dei due avrebbe potuto sollevare 
l'argomento del sottogoverno, dei favori ministeriali concessi alle clien- 
tele di partito, dei rapporti politici e finanziari con governi stranieri. 

Gli italiani sanno od immaginano queste cose. Perciò il mancato di- 
battito non ha suscitato grande delusione. 

Ciò che invece avrebbe interessato l'opinione pubblica sarebbe stato 
conoscere il testo d’una conversazione strettamente privata tra l’on. Ma- 
lagodi e l’on. Saragat sullo stesso tema proposto dal segretario del PLI: 
una specie di confessione reciproca degli errori e dei meriti che ciascu- 
no di loro si riconosce, condotta con assoluta schiettezza e lealtà da am- 
bedue le parti. Purtroppo una conversazione di questo genere non av- 
verrà mai e, qualora avvenisse, nessun resoconto stenografico ne ver- 


rebbe diffuso pubblicamente. 


Non è però impossibile sostituirsi con la fantasia ai due ipotetici con- 
traddittori e ricostruire un dialogo che presenta molti aspetti interes- 


santi ed istruttivi per gli italiani. 
E’ quanto abbiamo tentato di fare, 
sostituendo naturalmente ai due 
personaggi concreti due piersonag- 
gi ideali, ciascuno dei quali incar- 
ni un tipo chiaramente individua- 
bile nella politica italiana: il libe- 
rale e il socialdemocratico. 

Ecco l’ipotetico dialogo che ne e 
risultato, e che sottoponiamo all’at- 
tenzione e al giudizio dei nostri 
lettori. 


IL LIBERALE. Voi ci accusate con- 
tinuamente d'essere | dei conservatori 


e presumete d'essere dei socialisti. 
Non ho però mai capito in che cosa 
consista in concreto jo questa d differenza. 
Quali sono le riforme, le leggi, gli at- 


ti amministrativi che il vostro par- 











tito potrebbe realizzare se tornasse al 


governo e che, a vostro giudizio, noi 


liberali ostacoleremmo? Parlo. natu- 


ralmente di riforme compatibili con 





la situazione dell’ Italia d’oggi e coi 
mezzi finanziari oggi disponibili. — 





IL SOCIALDEMOCRATICO. Lei sa 
benissimo quali sono i punti che ci 
dividono profondamente. Il fatto stes- 
so che noi abbiamo sostenuto e par- 
tecipato al ministero Fanfani mentre 
voi l’avete aspramente combattuto e 
siete soddisfattissimi che sia caduto è 
= prese delle nostre diversità d’opi- 
nioni... 


IL LIBERALE. Questa non mi pare 
una risposta sufficiente. Il passato è è 
passato. Se ci siamo opposti al mini- 
stero Fanfani è perchè ritenevamo 


che esso fosse un ponte di passaggio 


verso l ‘intesa coì PSI. Io le sto chie- 
dendo quali sono le cose che il suo 
partito farebbe se “domani tornasse al 
governo. Naturalmente non al gover- 
no da solo, che è un'ipotesi, me lo 
permetta, alquanto ridicola; ma al go- 
verno con la Democrazia cristiana e, e, 


per per esempio, anche con noi libe liberali. 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Posso 
rispondere facilmente. D'altra parte 
l’ha scritto pochi giorni fa sul nostro 
giornale il segretario del mio partito. 
Noi chiederemmo, tanto per comin- 
ciare, la nazionalizzazione dell’indu- 
stria elettrica italiana. L’avevamo già 
chiesta all’epoca del governo Fanfani, 
anzi penso che sia proprio per questo 
che l'avete fatto cadere. 


IL LIBERALE. Mi permetta: ciò che 


lei dice non è esatto. Nel programma 
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del ministero Fanfani non c’era nien- 
te di simile. Si parlava soltanto di 
creare un nuovo ente pubblico che ge- 


stisse le attuali partecipazioni dello 


stato nell’industria elettrica. Tra que- 


sto e la nazionalizzazione c’è una bel- 
la differenza! 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Lei mi 
ha chiesto quale sarebbe la nostra Dri- 
ma proposta in un eventuale e futuro 
ministero. Io le sto rispondendo. Ne 
prenda almeno atto e mi dica lei piut- 
tosto come si comporterebbero i rap- 
presentanti del suo partito se per ipo- 
tesi facessero parte di quel ministero. 


IL LIBERALE. Badi che lei va fuori 
tema. Ricordiamoci delle premesse. 


Abbiamo detto che si discute delle ri- 
forme possibili nell'Italia d’oggi e coi 
mezzi oggi mezzi oggi disponibili. Lei crede che, 
a parte la bontà o meno della propo- 
sta, ci siano oggi i mezzi finanziari 


per nazionalizzare l” l'industria elettrica? 





IL SOCIALDEMOCRATICO. Ne so- 
no convinto. Con l'abbondanza di de- 
naro inerte sul mercato monetario i- 
taliano non dovrebbe essere difficile 
studiare un grande prestito pubblico 
che finanziasse la nazionalizzazione 
di tutto il settore elettrico. Se ciò non 
fosse immediatamente possibile, si 
potrebbe intanto cominciare a rag- 
gruppare le partecipazioni statali esi- 
stenti e a non rinnovare le- conces- 
sioni d’acque pubbliche man mano 
che vengono a scadere. Lei accette- 
rebbe una proposta di questo genere? 


IL LIBERALE. Mi permetta di ri- 


sponderle con un’altra domanda. Nel 


1956, ‘durante il primo ministero Se- 


gni al quale partecipavano, come ri- 
corderà, sia i liberali che i socialde- 


mocratici, venne in discussione il pro- 


blema delle tariffe elettriche e della 
cassa. di conguaglio. L'opposizione . e di 
sinistra, e cioè comunisti, socialisti, 


radicali e repubblicani, chiedeva che 
le tariffe non fossero modificate. e 
che la cassa dil conguaglio « continuas- 
se a "funzionare come | per il passato. 


Il governo, invece, proponeva che Pu 
fondi della cassa di conguaglio. venis- 


sero ridotti alla metà e le tariffe fos- 


sero aumentate per un importo equi- 
valente. In quell'occasione i ministri 
socialdemocratioi votarono senza di- 
scutere a favore della tesì g governati- 
va sostenuta personalmente dal mì- 
nistro dell’Industria, on. Cortese, che 
era appunto un liberale. Altro che na- 


zionalizzazione!. 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Lei con- 
tinua a polemizzare col passato dopo 
avermi chiesto che cosa faremmo noi 
nell'immediato avvenire. Le ho rispo- 
sto. Vuole a sua volta dirmi la sua 
opinione? 


IL LIBERALE. La mia opinione è 
che i liberali s’opporrebbero recisa- 


mente a un progetto di nazionalizza- 


zione _dell’industria elettrica... 
IL SOCIALDEMOCRATICO. Vede? 
IL LIBERALE. Ma è pure mia opi- 


nione che il suo partito nono farebbe 


mai u: una proposta i di questo. genere. 


Come spiega che non l'abbia mai fat- 


ta in dieci anni di quasi ininterrotta 


permanenza nei governi di coalizione? 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Lascia- 
mo andare. Prendo atto comunque 
che su questo punto ogni collabora- 
zione tra noi sarebbe impossibile. Ma 
questa è solo una delle nostre richie- 
ste. C'è il problema non meno grosso 
della legislazione fiscale e della lotta 
contro gli evasori... 

IL LIBERALE. Lei vuole forse dire 














che noi proteggiamo gli evasori? 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Non 
penso questo, sebbene ci siano stati 
dei casi... 


IL LIBERALE. Quali casi? Quando 


si dicono queste cose bisogna avere e il 


coraggio di _fare n nomi. e cognomi... 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Se la 
prende su questo tono non ho nessu- 
na difficoltà. Le ricordo anzitutto il 
comportamento dei liberali durante 
l'affare Giuffrè. Il ministro Preti era 
diventato in quei giorni il vostro ne- 
mico numero uno, sembrava che a- 
vesse distrutto i principi fondamen- 
tali dello stato di diritto solo perchè 
aveva smascherato un lestofante... 


IL LIBERALE. Ciò che lei dice non 


mi risulta affatto. Ci siamo limitati a 





deplorare l'eccessiva vivacità dell’on. 


Preti. ma per il resto non abbiamo 
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certo noi appoggiato Giuffrè ed i suoi 
accoliti. 


IL SOCIALDEMOCRATICO. E che 
mi dice dell’esenzione fiscale al prin- 
cipe Pacelli e ad altri due dignitari 
pontifici? 


IL LIBERALE. Lei parla senza co- 
gnizione di causa. Il ministro delle Fi- 
nanze che concesse quell "esenzione € era 
l’on. “Andreotti, un democristiano... 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Ma il 
ministro degli Esteri che rese esecuti- 
vo il parere del ministro delle Finanze 
e lo comunicò alla segreteria di Stato 
era l’on. Martino. E’ lei che parla 
senza cognizione di causa. 


IL LIBERALE. Ci può essere stato 
un errore d’interpretazione. 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Nun lo 
chiamerei così. 








IL LIBERALE. Resta il fatto però 
che l’on. Preti, nei mesi si inc cui ha di- 


retto il ‘ministero. delle Finanze, non 


s'è neppure sognato di ritirare quel- 


l'esenzione fiscale che, per er quel | che 
so, è tuttora in piedi. 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Noi, co- 
munque, faremmo funzionare la no- 
minatività dei titoli. 


IL LIBERALE. E chi ve lo impedi- 
sce? Non abbiamo nessuna. difficoltà 


su questo punto. 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Mi pia- 
cerebbe che la sentisse l’on. Malagodi. 
Il minimo che potrebbe capitarle sa- 
rebbe una sospensione dal partito li- 
berale a tempo indeterminato. 


IL LIBERALE. Sempre il vecchio cli- 


ché del liberale reazionario! Lei di- 


mentica che siamo tanto poco reazio- 
nari da aver r_ proposto, noi per primi, 


una legge contro i ) i trust. Il suo parti- 


to, | invece di perdersi. dietro alle na- na- 


zionalizzazioni impossibili e antieco- 





nomiche, sarebbe d'accordo nel votare 


con noi quella legge? 


IL SOCIALDEMOCRATICO. E’ una 
legge truffa: lo sanno tutti, quelli che 
conoscono il problema dei trust. Il vo- 
stro progetto non vieta i cartelli in- 
dustriali, ma si limita a dividerli in 
cartelli buoni e cartelli cattivi. I buo- 
ni sono permessi, i cattivi vietati. Na- 
turalmente, la commissione che deve 
decidere quali siano i buoni e quali i 
cattivi stabilirà che tutti sono ottimi 
e quindi tutti permessi, anzi incorag- 
giati. E lei la chiama legge contro i 
trust questa? 


IL LIBERALE. Le faccio però nota- 
re che il suo partito non ne ha pre- 


sentata nessun’altra. La nostra sarà 


insufficiente, ma la vostra non esiste 
affatto. 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Ancora 
una volta lei sbaglia. Nella scorsa le- 
gislatura il nostro partito presentò 
una legge contro i cartelli e un’altra 


sulla riforma delle società per azioni 
enormemente più serie del progetto 
Malagodi. 


IL LIBERALE. Non mi risulta af- 
fatto. 
IL SOCIALDEMOCRATICO. La pre- 


sentò l’on. Matteo Matteotti ed altri 
deputati di vari partiti. . 


IL LIBERALE Lei allude al proget- 
tc Villabruna firmato. anche da La 


Malfa, “Lombardi € Matteotti? 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Ap- 
punto. 


IL LIBERALE. Guardi però però che de- 
finire quel progetto ‘come farina d 1a del 


suo partito è ‘è un po' forte: venne fuo- fuo- 


ri da un convegno degli "Amici ci del 
Mondo”! 





SE SARAGAT AVESSE ACCETTATO 














































IL SOCIALDEMOCRATICO. Ma fu 
poi firmato anche da Matteotti... 


IL LIBERALE. Il quale però oggi è 


uscito dal partito socialdemocratico. 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Ad ogni 
modo, la vostra legge sui cartelli è ri- 
dicola, ci vuole ben altro. Ci vuole 
Tae su tutti i monopoli indu- 
striali. 


IL LIBERALE. E come mai non l’a- 
vete mai proposta quando eravate al 
governo? 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Lasci 
stare il passato. E’ molto comodo il 
suo modo di discutere. Lei vuol sape- 
re cosa faremmo domani ed io glielo 
dico: chiederemmo un'inchiesta sui 
monopoli. E voi? 


IL LIBERALE. Che vuol dire mono- 
poli? Questi discorsi generici, bisogna 
definire. 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Lo sa 
benissimio. Montecatini, Pirelli, FIAT, 
Fdison, SNIA, Italcementi e compagni. 


IL LIBERALE. E Ll’ENI, secondo lei, 


che cos'è? Un istituto di beneficenza? 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Non ho 
nessuna difficoltà ad accettare che 
l'inchiesta sia estesa all’ENI. Ma lei 
è disposto ad accettare che sia fatta 
su tutte le società che ho detto prima? 


IL LIBERALE. Sa quale sarebbe il 


primo effetto d’una leg legge d'inchiesta 














di questo tipo? Tutti i capitali esteri 
che sono venuti in questi tempi in 
Italia. in cerca d’investimento prende- 


rebbero. immediatamente la via del 


ritorno. E inoltre la maggior parte 


dei capitali italiani li seguirebbe. Un 


magnifico risultato, non c'è che dire! 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Quindi 
lei s’opporrebbe? 


IL LIBERALE. M'’opporrei perchè 


non voglio vedere aumentare la disoc- 
cupazione. e la miseria. 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Natu- 
rale. Voi non avete altra preoccupa- 
zione che i disoccupati. Lo sanno tutti. 
La cosa strana è che per difendere i 
disoccupati, non trovate di meglio che 
difendere il portafoglio dei padroni. 
Ma c’è un'altro punto sul quale mf 
piacerebbe sentire la sua opinione: le 
aree fabbricabili. So che il suo parti- 
to è nettamente contrario al progetto 
di legge Romita. 

la_ storia 


IL LIBERALE. Guardi: _storia 
delle aree fabbricabili è un cavallo di 


ritorno. Ormai i buoi sono usciti e la 
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stalla è vuota. Chiuderla adesso non 
ha nessun senso. 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Biso- 
gnerebbe allora sapere chi è che l’ha 
aperta quando era piena. 


IL LIBERALE. Si spieghi meglio: di 
tutto possiamo essere accusati fuorché 


d'aver favorito la. speculazione “sulle 
aree. 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Ma lei 
vuole rifare la storia! Chi è l’assesso- 
re all'urbanistica al comune di Roma? 
Non è il liberale Ugo D'Andrea? Non 
è quello della lottizzazione di villa 
Chigi e del nuovo piano regolatore di 
Roma che favorisce poche famiglie 
principesche? 


IL LIBERALE. Ammettiamo che sia 
vero. Guardi ch'è una pura ipotesi. Mi 


spieghi lei allora come mai la Giunta 
Rebecchini è andata avanti col voto 





determinante e degli assessori socialde- 


mocratici Farina e L’Eltore. Mi spie- 
ghi questo fatto. 


IL SOCIALDEMOCRATICO. Lei sa 
che L’Eltore è stato poi espulso dal 
partito. 

IL LIBERALE. Non è stato espulso, se 
n’è andato... 


ROBABILMENTE, davanti alle 

telecamere della TV e ad una 
platea gremita di pubblico, l’on. 
Malagodi e l’on. Saragat non si sa- 
rebbero scambiate le frasi che si 
sono invece dette i nostri due im- 
maginari interlocutori. Ma, in un 
confronto privato, è lecito pensare 
che il loro dibattito non sarebbe 
stato molto diverso da quello che 
noi abbiamo tentato di ricostruire. 

Le considerazioni che ne emer- 
gono sono abbastanza semplici. Le 
responsabilità dei due partiti su 
quanto è avvenuto nel passato so- 
no all’incirca alla pari. Gli errori 
dell'uno trovano compenso negli 
errori dell’altro, con la conseguen- 
za che dieci anni sono stati in gran 
parte perduti. 

E’ cambiata oggi qualche cosa? 
Un giornale non può fare previsio- 
ni: può solo ricavare dall’esperien- 
za del passato qualche speranza 
per l’avvenire. E, in questo caso, le 
speranze non sono troppe. 
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CONTRATTI 
PER TUTTI 


Li CAMERA ha approvato il 

disegno di legge sui contratti 
di lavoro ”erga omnes”, già pre- 
sentato dal ministero Fanfani, 
con uno schieramento insolito: 
tutti i gruppi, dall’estrema sini- 
stra all'estrema destra, hanno 
votato a favore, con la sola ec- 
cezione dei liberali che hanno 
votato contro. 

Da questo schieramento di 
forze sono state tratte diverse 
considerazioni politiche. S'è. no- 
tato anzitutto che i liberali 
sembrano collocarsi, sulle que- 
stioni di carattere economico, 
ancora più a destra dei monar- 
chici e dei missini. I liberali, 
d’altra parte, hanno ribattuto 
quest’accusa affermando d’es- 
sersi opposti al disegno di legge 
perchè la sua formulazione era 
in contrasto con la Costituzione 
e non già per motivi sostanzia- 
li dì merito; ma la difesa su 
questo terreno appare alquanto 
debole. S'è detto ancora, soprat- 
tutto da parte della DC e dei 
giornali che la fiancheggiano, 

‘ che, col voto su questo disegno 
di legge, il governo Segni ha 
sufficientemente dimostrato . di 
non essere affatto ]o strumento 






CONSULTAZIONI 


Pella: - Forse così mi scambiano per Churchill... 


passivo della destra economica 
e di voler proseguire il program- 
ma del precedente ministero per 
le parti opportune e valide. 

Un corretto giudizio politico 
su quanto è avvenuto alla Ca- 
mera dei deputati la scorsa set- 
timana non può. tuttavia esser 
dato se prima non sia chiaro il 
significato concreto della legge 
in discussione: significato che 
forse è sfuggito a molti osser- 
vatori politici che hanno ritenu- 
to di scorgervi un contenuto in 
realtà inesistente. 

Qual'è l’obiettivo che il dise- 
gno di legge si propone? Esten- 
dere a tutto il territorio nazio- 
nale e nei confronti di tutti i 
lavoratori d’una. determinata 
categoria professionale, quei mi- 
nimi salariali e quelle condizioni 
standard di lavoro nelle fabbri- 
che, negli uffici e nei campi, che 
i contratti collettivi stabiliscono 
a favore dei lavoratori organiz- 
zati dai sindacati firmatari dei 
contratti stessi. 

In Italia, com'è noto, non esi- 
ste un livello salariale naziona- 
le, nè condizioni valide per tutto 
il territorio della repubblica per 
quanto riguarda le ore di lavo- 
ro, i tempi, i cottimi, le previ- 
denze. Anche in questo settore 
il nostro paese è nettamente di- 
viso in due: il costo del lavoro a 
Milano, a Torino, a Genova rap- 
presenta quasi sempre il dop- 
pio e in certi casi addirittura il 
triplo del costo d’un identico la- 
voro sostenuto a Palermo o a 
Napoli. Ma nelle stesse zone ti- 

piche della civiltà industriale 
esistono differenze notevolissi- 
me tra operai occupati nella 
grande e media industria e la- 
voranti occupati nelle industrie 
di dimensioni piccolissime o ar- 
tigianali. 

Queste profonde differenze 
non sono sanabili (ed infatti 
non sono mai state sanate) con 
una legge o un tratto di penna. 
Esistevano durante il regime 
fascista, nonostante le norme 
del diritto corporativo; conti- 
nuano ad esistere oggi, nono- 
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stante gli articoli della Costitu- 
zione sul diritto al lavoro. Fino 
a che non saranno modificate 
le condizioni economiche da cui 
il fenomeno trae origine, non c'è 
provvedimento giuridico che 
valga a modificarlo. 

La legge approvata la scorsa 
settimana dalla Camera è dun- 
que in gran parte una legge ac- 
cademica, priva d’effetti imme- 
diati. Ciò non toglie che sia una 
legge opportuna, che potrà ave- 
re benefiche conseguenze in un 
futuro purtroppo alquanto re- 
moto. Si deve aggiungere, per 
meglio comprendere  l’esatta 
portata del provvedimento, che 
esso non crea alcuna difficoltà 
economica ai maggiori gruppi 
industriali italiani, i quali han- 
no sempre applicato (nè pote- 
va essere diversamente per ov- 
vie ragioni) i contratti colletti- 
vi e le clausole più favorevoli nei 
confronti della manodopera im- 
piegata. 

L'on. Segni ha dunque scelto, 
per creare un minìmo di distan- 
za tra il suo governo e i gruppi 
di destra, un terreno sul quale 
non era difficile dimostrarsi co- 
raggiosi: ciò è tanto vero che i 
gruppi d’estrema destra hanno 
seguito con perfetta sincronia 
l'evoluzione del governo e della 
DC, evitando di farsi distaccare 
su un tema sostanzialmente po- 
co impegnativo. 

Diversa la posizione liberale. 
L’on. Malagodi ha colto a volo 
la possibilità di differenziarsi 
da tutti gli altri gruppi del Par- 
lamento e di porsi come il più 
tenace difensore delle ragioni 
del padronato italiano. Questa 
manovra presenta per i liberali 
qualche vantaggio e molti svan- 
taggi: accresce, per esempio, la 
loro distanza dagli altri gruppi 
di centro proprio nel momento 
in cui l’on. Malagodi tenta di 
agganciare i socialdemocratici 
ad un rilancio quadripartito. E’ 
probabile che in quest'occasione 
l'eccessivo zelo limiti, come già 
avvenne all’epoca dei patti 
agrari tre anni fa, le capacità 
di manovra dell’on. Malagodi. 


LE ALLEANZE 
SOGIALISTE 


Ii partito sccialista ha rag- 
giunto in Sicilia un accordo 
politico a livello regionale col 
partito radicale e col MUIS, in 
forza del quale i tre gruppi si 
presenteranno insieme nelle im. 
minenti elezioni regionali assu- 
mendo il simbolo socialista co- 
me contrassegno della lista uni- 
taria. In alcune circoscrizioni, 
come a Catania, anche il par- 
tito repubblicano ha aderito al- 
l'accordo il quale assume per- 
tanto un chiaro significato po- 


‘ litico, 


Nei mesi che hanno seguito il 
congresso di Napoli del PSI, 
non sì può certo dire che la si- 
tuazione politica abbia facilita- 
to l’ulteriore evoluzione dei so- 
cialisti e il loro aperto incontro 
con i grappi della sinistra lai- 
ca. Dopo essersi posto a Napoli 
come un partito aperto alle col- 
laborazioni più ampie con tutte 
le forze democratiche, è sem- 
brato che il PSI tornasse a 
chiudersi in se stesso, nelle sue 
interne difficoltà, nei suoi con- 
trasti di corrente, nella sua 
tradizionale mitclogia. L’involu. 
zicne a destra della politica ita- 
liana, accentuatasi in questi 
mesi, ha senza dubbio favorito 
una ripresa, all’interno del PSI, 
dell’offensiva frontista, sottoli- 
neando i pericoli di un’autono- 
mia che i suci avversari defini- 
vano isolamento, di fronte allo 
schieramento compatto di tutti 
i partiti di centro e di destra 
in un unico blocco conservato- 
re e clericale. 

Queste incertezze derivanti 
dalla situazione oggettiva del 
paese, spiegano le difficoltà in- 
contrate finora dalla sinistra so- 
cialdemocratica nelle sue trat- 
tative per confluire nel partito 
socialista e spiegano anche la 
difficoltà d’instaurare contatti 
sistematici tra repubblicani e 





radicali da un lato e socialisti 
dall’altro. 
Se queste difficoltà e queste 
incertezze avessero prevalso, la 
. conclusiòne politica sarebbe sta- 
ta assai grave. Si sarebbe in- 
fatti avuta la dimostrazione che 
la spinta autonomista del PSI 
si sostiene soltanto in presenza 
di governi di centro-sinistra di 
tipo fanfaniano, mentre è de- 
stinata ad affievolirsi di fronte 
a governi di centro-destra e di 
destra. Si .sarebbe cioè avuta 
conferma dell'ipotesi che l’al- 
ternativa democratica sia sol- 
tanto un espediente propagan- 
distico dietro il quale le due so- 
le strade aperte ai socialisti re- 
stano quelle del dialogo con i 
cattolici o con i comunisti. 
Contro questi timori l'accordo 
elettorale siciliano costituisce 
invece la prova che la politica 
autonomista del PSI prosegue 
nonostante le difficoltà, ed an- 
zi comincia a realizzare, nel 
concreto delle prime occasioni 
elettorali, gli strumenti idonei 
per portare il problema dal li- 
vello dei partiti a quello della 
pubblica opinione. Purtroppo 
l'accordo siciliano non s'è potu- 
to estendere ad altre città: come 
a Bari o a Ravenna, dove le divi- 
sioni interne del PSI hanno im- 
pedito di realizzare un’intesa 
consigliata non soltanto da ra- 
gioni di politica generale ma 
da considerazioni amministrati- 
ve ed elettorali. Ciò dimostra 
che la strada verso l’alleanza 
di sinistra democratica non è 
facile, ed impone al gruppo di- 
rigente del PSI un costante im- 
pegno su questo punto, che è 
poi quello fondamentale su cui 
si regge e può progredire la po- 
litica di Venezia e di Napoli. 


LA SFIDA 
DI FANFANI 


oe FANFANI è uscito do- 
menica scorsa dai confini 
della Toscana, entro i quali fi- 
nora la sua azione politica era 
rimasta limitata, per partecipa- 
re al convegno dei giovani de- 
mocristiani tenutosi a Roma. A 
Roma la DC è saldamente in 
mano alla corrente Primavera 
dell’on. Andreotti: il gesto di 
Fanfani ha dunque avuto il si- 
gnificato d’una sfida al suo più 
dichiarato avversario politico e 
d’una prova di forza in vista dei 
prossimi congressi provinciali. 

La prova di forza è piena- 
mente riuscita, avendo la cor- 


rente fanfaniana conquistato 
tutti i seggi del comitato diret- 
tivo, sia quelli riservati alla 


maggioranza che quelli riservati 
alla minoranza: risultato tanto 
più significativo in quanto ot- 
tenuto a Roma, in un ambiente 
di partito che non è certamente 
tra i più favorevoli per Fanfani. 
I successi che l’ex segretario 
va raccogliendo in queste setti- 
mane sono tuttavia ancora trop- 
po circoscritti per poter fornire 
sufficienti indicazioni sull’esito 
finale della lotta ch’egli ha or- 
mai ingaggiato con i suoi av- 
versari all’interno della DC. 
Riuscirà Fanfani a risalire la 
corrente, a mobilitare tutti i 
suoi seguaci e a ritornare alla 
testa del partito al prossimo 
congresso d'autunno? Potrà ot- 
tenere questo risultato senza 
scendere a patteggiamenti con i 
suoi vecchi compagni d'Inizia- 
tiva democratica, ormai passati 
in campo avverso? O dovrà ac- 
cettare le condizioni che essi gli 
offrono, e che suonano come 
sconfessione della sua passata 
azione di goyerno e di partito? 
Lo sviluppo della politica ita- 
liana nei prossimi mesi è forte- 
mente condizionato a queste do- 
mande e a queste risposte. Ciò 
spiega, anche se non giustifica, 
l’inattività che sembra aver pre- 
so tutti i partiti, compresi quel- 
li d'opposizione, in attesa d'un 
evento che tuttavia non può 
prodursi soltanto per forza pro- 
pria, ma dev'essere sollecitato 
da un contesto di circostanze 
favorevoli, che è responsabilità 
di ciascuno contribuire a creare. 





OMA. Col suo viaggio a Ginevra, domenica 

prossima, il giorno prima dell’inizio della con- 
ferenza quadripartita sulla Germania, l'on. Giu- 
seppe Pella continua la ”politica del sedere”. 
Questa politica consiste nell’ambizione smaniosa 
d’essere presenti, di partecipare al maggior nu- 
mero possibile di conferenze e d’incontri, e in- 
somma di stare seduti al tavolo delle discussioni 
ogni-volta che se ne offra il pretesto. 

La definizione non è elegante, ma non è stata 
inventata da un polemista di poca finezza. La 
battuta è uscita dalle labbra d’un notissimo di- 
plomatico di carriera, irritato dalle insistenze con 
le quali Palazzo Chigi lo perseguitava per otte- 
nere dai riluttanti alleati la partecipazione italiana 
a comitati, conferenze e consultazioni. Quel che 
sembra importare ai dirigenti della nostra politica 
estera (e a Pella più che agli altri) non è tanto 
d’esercitare un’influenza, o almeno d’esprimere un 
parere, ragionato, sui grandi problemi del mondo, 
quanto di poter dire e far vedere agli italiani che 
anche noi siamo seduti nella schiera dei grandi e 
semigrandi della terra, e sia pure su uno sgabello. 










DIARIO ITALIANO 
Otto lezioni 


ENZA che i grandi quotidiani d’informazione se ne accorgessero, gio- 
vedì 30 aprile s'è svolta la prima delle otto lezioni sulla lotta anti- 
fascista che il partito radicale, con l’adesione del partito socialista italiano 
e del partito repubblicano, ha predisposto per illustrare ai giovani alcuni 


aspetti dalla vita politica italiana tra la fine della prima guerra mondiale 
e l’avvento della Repubblica in Italia. . 


La sala del Ridotto dell’Eliseo in via Nazionale alle nove e mezzo era © 


già piena. Predominavano i giovani ma c’era gente d’ogni età. Il servizio 
d’ordine, se si tiene conto dei propositi veramente ‘pacifici d’un pubblico 
desideroso d’essere informato e d’avere un giudizio su un momento della 
nostra storia di cui si tace nelle scuole e nei libri, poteva definirsi addi- 
rittura vistoso. Quali rischi comporta oggi spiegare alla gioventù cosa fu 
veramente il fascismo? E’ un mistero di cui probabilmente hanno la chiave 
il ministro dell’Interno e il questore di Roma, 

Dopo l’introduzione di Leopoldo Piccardi, cominciava la lezione di Nino 
Valeri sulle ”’ Origini del fascismo, dello squadrismo e della lotta di classe ”’. 
Si trattò, come sostengono molti, d’un movimento particolarmente italiano 
o non si trattò invece d’una crisi che, benchè sviluppatasi in Italia prima 
che altrove, aveva caratteristiche europee? Certo, ha osservato Valeri, il 
fascismo ha le sue origini nell’inquietudine rivoluzionaria dell’immediato 
dopoguerra italiano; presto però gli elementi conservatori predominarono 
e lo squadrismo, che per molti rappresentò una specie di continuazione 
della guerra, diventò dovunque un mezzo di conservazione sociale, quando 
addirittura non venne utilizzato per strappare ai ceti popolari i vantaggi 
ottenuti con la lotta sindacale e con l’attività cooperativa. 

Dopo la relazione di Valeri, Eugenio Scalfari interrogava, tenendo conto 
di quanto Valeri aveva detto e delle domande che alcuni giovani avevano 
posto nell’intervallo, cinque testimoni e precisamente il senatore Carmine 
Mancinelli, socialista, il senatore Ottavio Pastore, comunista, Ernesto Rossi, 
radicale, Ignazio Silone, socialista indipendente e Alberto Tarchiani, ex 
ambasciatore a Washington ed ex esponente del partito d’Azione. 

Non s'è trattato (il fempo non l’avrebbe permesso: perchè la seduta è 
finita a mezzanotte in punto) di stimolare testimonianze personali che, per 
altro, avrebbero: avuto grande valore venendo da uomini che giovanissimi 
ebbero a sostenere le prime violenze del fascismo. Mancinelli allora era 
un giovane avvocato, tornato dalla guerra, non pensava al socialismo e 
alla carriera politica e fu l’offensiva padronale emiliana che lo costrinse 
all’uno e all’altra. Pastore, giovane giornalista, scriveva sull’ ’’Ordine Nuo- 
vo” di Antonio Gramsci a Torino, partecipando all’esperienza dell’occu- 
pazione delle fabbriche. Ernesto Rossi usciva da una lunga convalescenza 
essendo stato dilaniato da mostruose ferite dopo una guerra a cui aveva 
partecipato volontario. Allora era mazziniano ed alcune. inquietudini sue 
erano le stesse che avevano spinto certi suoi coetanei a raccogliersi nei 
fasci di combattimento. Silone non era ancora lo scrittore che conosciamo. 
Uscito dal suo Abruzzo, aveva iniziato la carriera giornalistica a Roma, 
s’era trasferito al ” Lavoratore ” di Trieste. Tarchiani era redattore capo del 
” Corriere della Sera”, di cui Luigi Albertini era il direttore. 

Le domande di Scalfari, le risposte dei testimoni hanno ricreato: a poco 
a poco l’inquieta e avventurosa atmosfera d’allora. Gli anziani ritrova- 
vano sentimenti perduti, utilissimi per dare una prospettiva giusta; i gio- 
vani, specialmente quando tra i testimoni seduti al banco della presidenza 
riaffioravano antichi contrasti ideologici o psicologici, afferravano la coin- 
plessità d’una situazione che, vista dal 1959, spinge talvolta a pericolose 
semplificazioni. 

Il colloquio trovava presto, e spontaneamente, il suo centro. La do- 
manda essenziale posta dal pubblico era la seguente: il fascismo si vantò 
d’aver rappresentato un serio argine all’ondata bolscevica da cui fu in- 
vestita l’Italia dopo la guerra. Tale fu la giustificazione dei suoi soprusi. 
Quanto c’è di vero in un convincimento così diffuso? 

Le testimonianze risultarono unanimi confermando l’interpretazione di 
quel periodo prevalente nella più seria storiografia. Il vincitore della ri- 
voluzione che la contenne e la svirilizzò fu Giovanni Giolitti, il quale Jasciò 
occupare le fabbriche, tenne la piazza e restò a vedere. Tale occupazione 
di fabbriche, avendo rappresentato il momento culminante dello slancio 
rivoluzionario, lasciò dietro di sè i rancori e le incertezze che divisero i 
ceti operai dai piccoli ceti borghesi facendo di quest'ultimi gli alleati del 
fascismo, il quale diventò violento proprio dal momento in cui lo slancio 
rivoluzionario mostrò d’essersi indebolito. 

Unanime il giudizio sull’aiuto dato dai vari corpi di polizia all’attività 
squadristica prima e dopo il 28 ottobre. L’esercito forniva i cannoni, le 
armi o se li lasciava strappare; la polizia interveniva troppo tardi o, quan- 
do arrivava in tempo, era per disarmare le sezioni socialiste, le Camere 
del lavoro, le redazioni dei giornali in modo da favorire l’imminente spe- 
dizione fascista, Di particolare interesse la testimonianza del senatore Man- 
cinelli. Il terrorismo agrario, egli ha osservato, si manifestò prima che il 
fascismo avesse una consistenza politica. Era la guerra dei contadini alle 
contadine colpevoli, come ha ricordato Angelo Tasca nel suo ” Avvento 
del fascismo” di portare le calze di seta come le padrone. 

Perchè i ceti popolari cedettero così facilmente? La risposta era con- 
tenuta in una specie d’autocritica che i testimoni hanno delineato a pro- 
posito della resistenza al fascismo prima della Marcia su Roma e imme- 
diatamente dopo. 

Ora seguono altre lezioni: sulla fine della libertà di stampa, sul delitto 
Matteotti e l’Aventino, sugli antifascisti in galera, sui fuoriusciti, sulla 
guerra di Spagna, sulla guerra partigiana e sulla Repubblica. 

Otto capitoli d’una storia che dovrebbe essere insegnata nelle scuole 
e che, tenendo conto della pacatezza di cui hanno dato prova Nino Va- 
leri e i cinque testimoni intervistati, potrebbe essere molto utilmente ri- 
presa dalla televisione. Invece, ahimè, sfilate, benedizioni, prime pietre, 
convegni d’ogni genere... Sembra d’essere torpati indietro di venticinque 
anni, quando l’Italia naufragava nella noia dell’anno decîmo... 

A. B. 


















L' OSSESSIONE DI PALAZZO CHIGI 


UNO SGABELLO 
PER IL MINISTRO 








Così non possiamo rallegrarci, come vorremmo, 
del fatto che Pella partecipa a una specie di limi- 
tata anteprima della conferenza di Ginevra. Tro- 
viamo, anzi, oltre che inutile, piuttosto strana la 
rapida apparizione d’un ministro degli Esteri che 
non partecipa nè alle consultazioni dei quattro 
occidentali (Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia e 
Germania) per definire una politica comune, nè a 
quelle dei quattro grandi (gli stessi di prima con 
la Russia al posto della Germania), su Berlino e 
il problema tedesco. 


NIENTE DA DIRE 


N ministro può valere per se stesso, avendo un 

grande prestigio personale, oppure per la po- 
litica che esprime. Una di queste due circostanze, 
o meglio ancora una combinazione di tutte e due, 
può dare un significato e un valore a qualunque 
viaggio. Dovunque andasse Foster Dulles, quali 
che fossero i suoi difetti di temperamento e gli 
errori eventuali della politica che rappresentava, 
la sua visita era un fatto importante. Così Ade- 
nauer, così de Gaulle. Nessuno pretende che la 
stessa cosa si possa dire del ministro degli Esteri 
italiano, ma finora non eravamo giunti al punto 
al quale Pella ci ha portati. 

Come personaggio della politica internazionale 
Pella cominciò a diventare noto nel ’53, da pre- 
sidente del Consiglio, quando fece fare un’assurda 
e inconsistente mobilitazione al confine giuliano 
e poi cedette in modo vergognoso. La questione 
di Trieste fu risolta con meno fracasso e più di- 
plomazia dal governo successivo al suo. Ma quella 
prova di forza a vuoto piacque ai retori del na- 
zionalismo italiano, e così accadde che un 
mediocre ministro degli Esteri diventasse il per- 
sonaggio più popolare del suo partito, come 
sembrano indicare certi sondaggi dell’opinione 
pubblica. 

Se manca all’Italia la possibilità d’esercitare 
un'influenza attraverso il personale prestigio del 
suo principale rappresentante, c’è forse una po- 
litica formulata dagli uffici, dal governo, dal pre- 
sidente del Consiglio, e della quale il ministro sia 
il puro e semplice portavoce? Che cosa andiamo 
a dire? Possiamo indicare una via diversa? Ab- 
biamo proposte serie, suggerimenti precisi da fare 
ai nostri alleati? 

Non si tratta di andare a dire: «Ci rac- 
comandiamo: fermezza e moderazione. Difendete 
Berlino. Procurateci la distensione senza com- 
promettere i caposaldi della politica atlantica ». 
Per queste cose generiche non si muove un mi- 
nistro. Un ministro si muove soltanto se ha qual- 
cosa di preciso da dire, frutto della sua iniziativa 
o almeno dei suggerimenti ricevuti: specialmente 
quando il suo viaggio non è stato sollecitato dai 
paesi alleati. 

Noi non siamo nella confidenza dell’on, Pella, 
ma siamo certi di poter affermare che nessuna 
proposta, nessun consiglio possono essere portati 
da lui a Ginevra. I fatti lo dimostrano. In Ame- 
rica, alle riunioni del consiglio atlantico, il mini- 
stro italiano si limitò a un vago fiancheggiamento 
della posizione rigida franco-tedesca e finì per 
aderire alla politica sostenuta dagli Stati Uniti, 
che è sempre la cosa più facile da fare. Succes- 
sivamente, tutto il lavoro diplomatico per deli- 
neare una politica occidentale che permettesse 
un’azione unitaria si svolse senza la partecipazione 
italiana. Fummo informati ma non consultati atti- 
vamente. Ora, sì sa che i quattro occidentali han- 
no concordato una linea comune durante gli incon- 
tri di Parigi. Si tratta d'un piano assai complesso 
per la soluzione graduale della questione tedesca 
attraverso la riunificazione della Germania. Che 
cosa avverrà quando i russi; come faranno certa- 
mente, avranno respinto questo piano, non si sa. 
Possiamo soltanto prevedere che riafforeranno 
allora i contrasti fra Ja rigidezza franco-tedesca e 
l'elasticità inglese. 


| FIANCHEGGIAMENTO I 


ON vediamo che cosa Pella possa dire in que- 

sta situazione. Non può, certamente, proporre 
cambiamenti nel complicato package plan” sulla 
Germania al quale i quattro sono giunti dopo 
tante discussioni e tanti difficili compromessi. 
Potrebbe, forse, fare qualche suggerimento per la 
seconda fase, e cioè per il momento decisivo della 
conferenza di Ginevra, quando i russi avranno 
respinto il grosso progetto degli occidentali. Ma 
per dire qualcosa su questo punto Pella dovrebbé 
prendere posizione nella polemica assai seria che 
ha diviso, e in sostanza divide ancora, gli inglesi - 
dai franco-tedeschi con gli americani in posizione 
intermedia. Non ci sembra uomo da correre que- 
sti rischi. Se dovesse farlo tornerebbe all’atteggia- 
mento di qualche mese fa a Washington: vago 
fiancheggiamento dei franco-tedeschi con appro- 
vazione finale dell’arbitrato americano. 

Noi non ci facciamo molte illusioni sulla pos- 
sibilità pratica d’una politica autonoma italiana 
di fronte a questi gravi problemi. Può darsi che il 
fatto d'avere accolto sul territorio nazionale, primi 
fra gli alleati del continente, le basi dei missili, ci 
offrisse il modo d’esercitare una maggiore in- 
fluenza nei consigli atlantici. Può darsi, invece, 
che questa possibilità d’azione non esistesse, nep- 
pure nelle circostanze particolarmente favorevoli 
che l’accettazione dei missili offriva. Nel primo 
caso, Pella ha mancato di cogliere l'occasione che 
aveva durante il suo viaggio in America e, più 
tardi, finchè è durata la preparazione della con- 
ferenza di Ginevra da parte degli occidentali. Nel 
secondo caso, e cioè se nessuna occasione nuova 
si presentava, la continuazione della politica dei 
sedere diventa più assurda del solito. In tutti e 
due i casi il viaggio a Ginevra è inutile. 

Vice 
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LA RIVOLUZIONE DI PANAMA 





PERCHÈ JOHN WAYNE 





EW YORK. « Il colpo di Stato sta per concludersi; è stato 
per me una fonte infinita d’interesse e di divertimento... 
Spero di poter essere di qualche utilità a Robertito... ». Sono 
frasi d’una lettera inviata dall'attrice inglese Judy Titham 


alla sua amica Margot Fontaine, moglie di Roberto Arias, il Guardia. 


maggiore protagonista della piccola invasione di Panama. 

La rivoluzione di Panama (805.000 abitanti, in maggioran- 
za negri, mulatti o indiani che popolano un territorio di 74.000 
chilometri quadrati) ha avuto nei primi giorni il carattere 
d'un pronunciamento della café-society delle due maggiori 
città dello Stato, Colon e Città del Panama, e solo in un se- 
condo tempo s’è trasformata in un’invasione vera e propria, 
con 89 uomini provenienti da Cuba, armati di fucili mitra- 


tori. Juan Vallarino, il capo 
della polizia, è stato sorpreso 
dagli avvenimenti. Vallarino 
dirige la polizia di Panama 
da oltre dieci anni ed è la pri- 
ma volta che un fatto del ge- 
nere succede. Come in molti al- 
tri paesi del! centro e del sud 
America, la polizia è a Panama 
l’unica forza politica organizza- 
ta, ed ha come scopo principale 
quello di prevenire qualsiasi 
tentativo insurrezionale. In cir- 
costanze normali, Vallarino sa- 
rebbe riuscito con facilità ad in- 
dividuare i possibili rivoluziona- 
ri. Ma questa volta egli non s'è 
trovato di fronte gli studenti e 
braccianti delle piantagioni di 
banane e di canna da zucchero, 
ma uomini che frequentano 
abitualmente il Panama Hòtel, 
il più elegante della città, i 
night clubs alla moda e che tra- 
scorrono le loro vacanze a Lon- 
dra, Parigi o New York. Nessu- 
no aveva avvertito Vallarino del 
pericolo che minacciava il pre- 
sidente della Repubblica Erne- 
sto de la Guardia, succeduto tre 
anni fa a Josè Antonio Remon, 
ucciso con una raffica di mitra- 
gliatrice nel ristorante dell’ ip- 
podromo. La rivoluzione questa 
volta l’ha sorpreso. 


Elezioni 
invalidate 


ALLARINO cominciò a pre- 

occuparsi quando circolarono 
le voci d’un colpo di stato or- 
ganizzato da Roberto Arias, che 
appartiene ad una delle fami- 
glie più potenti e ricche di Pa- 
nama., Benchè i metodi d’inda- 
gine della. polizia siano a Pana- 
ma piuttosto sbrigativi, e qual- 
che studente o sindacalista osti. 
le al governo scompaia senza 
che nessuno osi chiedere chiari- 
menti, il capo della polizia non 
credette in un primo tempo al- 
la serietà del pronunciamento. 
Cominciò a ricredersi il 20 apri- 
le, quando ebbe le prove che 
l'armatore greco Aristotile O- 
nassis, gran parte delle cui navi 
battono bandiera panamense, e 
l'attore americano John Wayne 
stavano alutando Roberto Arias 
inviandogli notevoli aiuti finan- 
ziari. John Wayne, proprietario 
insieme ad Arias d’una flottiglia 
di pescherecci che pesca gam- 
beri nel golfo di Panama, aveva 
mandato al suo socio 525.000 
dollari (340 milioni di lire). 
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Ad un ragazzo israeliano 





L'AUTOGRAFO DEL PAPA 


ERUSALEMME, Nelle ultime settimane, il Vati- 

cano ha preso due iniziative distensive nei confron- 
ti della comunità israelita di Palestina. La prima risa- 
le alla settimana di Pasqua, quando Giovanni XXIII 
ordinò al vescovo di Gerusalemme d’eliminare dal te- 
sto della preghiera prepasquale una frase considerata 
offensiva per gli ebrei. La seconda è di pochi giorni 
fa, e ha per protagonisti il pontefice da una parte, e 
dall’altra un ragazzo ebreo di 12 anni, che si chiama 
Tumi Scevrin. 

E’ una storia abbastanza singolare. Tumi, figlio d’una 

modesta famiglia israelita, si diverte a raccogliere au- 
tografi dei più importanti personaggi di tutto il mon- 
do. La sua raccolta è veramente notevole: nell’album 
che ingrossa di giorno in giorno, Tumi ha riunito in- 
sieme firme d’ogni paese e d’ogni tendenza politica. 1 
grandi antagonisti della politica mondiale, come Ei- 
senhower e Mikoian, De Gaulle o Ho Ci-min, sono 
allineati uno accanto all’altro insieme con i campioni 
dello sport e con le dive del cinema. 
Alla collezione, fino a poco tempo fa, mancava la 
firma del papa. Pio XII, al quale Tumi s’era rivolto 
due anni fa, aveva rifiutato l’autografo « per ragioni 
di principio » come dice la lettera cortese ma fredda 
inviata al ragazzo dalla segreteria di Stato vaticana. 

Ora invece Tumi s'è procurato anche la firma del 
papa. Un mese dopo la morte di Eugenio Pacelli, Tumi 
scrisse una lettera in lingua ebraica a Giovanni XXIII 
esponendogli i precedenti e insistendo nella richiesta. 
«Mi mancano solo lei» diceva Tumi « l’imperatore 
del Giappone e il segretario dell'ONU. Spero che se 
avrò la sua firma anche gli altri due si convinceranno ». 

Dopo poche settimane, un frate francescano entrò 
nella casa di Tumi, nel quartiere Bakka della zona 
ebraica di Gerusalemme, con un plico arrivato da Ro- 
ma attraverso il corriere diplomatico vaticano; conte- 
neva la firma di Angelo Giuseppe Roncalli, accom- 
pagnata da una foto, da una lettera cordiale del se-. 
gretario di Stato, e da un astuccio imbottito di stoffa 
rossa con la moneta con l’effige del papa coniata in 
occasione dell’incoronazione. 

Così, la collezione di Tumi è aumentata di valore. 
L’istituto grafologico internazionale ha già offerto al 
ragazzo una somma cospicua per l’acquisto dell’albùm, 
ma Tumi vuol prima completare la raccolta. Anche 
la possibilità d’avere le firme di Hirohito e di Dag Ham- 
marskioeld, infatti, è notevolmente aumentata. Finora 
l'imperatore del Giappone aveva rifiutato l’autografo 
adducendo lo stesso motivo di Pio XII: « ragioni di 
principio »; mentre il segretario dell'ONU ha fatto ri- 
spondere dalla sua segretaria di « non poter soddisfare 
la richiesta perchè troppo occupato ». 


Aristotile Onasiss, John Way- 
ne e Roberto Arias sono stati 
dunque i protagonisti della ri- 
voluzione che doveva provocare 
la caduta del presidente de la 


La loro rivalità nei confronti 
dell’attuale regime è infatti ali- 
mentata in parti uguali da mo- 
tivi d'interesse e da rancori per- 
sonali. Gli Arias sono a Pana- 
ma un clan potente e ricchissi- 
mo: proprietari di zuccherifici, 
di piantagioni di banane e di 
centinaia di grossi pescherecci. 
Lo zio di Roberto Arias, Arnulfo, 













L'HA FINANZIATA 


fu candidato alla presidenza 
della Repubblica come leader 
del partito nazionalista. Benchè 
avesse vinto le elezioni con un 
largo margine di voti, i suoi av- 
versari, in a fila i Vallarino 
e ide la Guardia, le invalidarono. 


Economia 
scossa 


ER ben ocuattro mesi la pic- 
cola repubblica rimase senza 
presidente, finchè Arnulfo fu 
costretto a lasciare il paese. Co- 
me spesso succede nei paesi del- 
l'America latina, dove raramen- 
te i presidenti deposti vengono 
uccisi, la famiglia Arias non fu 
perseguitata e continuò a conser- 
vare alcune delle leve economi- 
che del paese. Roberto Arias fu 
addirittura nominato ambascia- 
tore a Londra dove conobbe e 
sposò Margot Fontaine, prima 
ballerina del Sadler's Wells 
Ballet, mentre suo fratello Juan 
entrò a far parte del governo 
come ministro delle Finanze. 
Ma alla fine dell'anno scorso 
la presenza degli Arias comin- 
ciò a rappresentare un grosso 
pericolo per il regime di Erne- 
sto de la Guardia. La situazione 
economica era molto difficile, i 
disoccupati aumentavano, e 
molti scontenti, soprattutto la 
federazione studentesca, guar- 
davano agli Arias come alla so- 
la alternativa possibile per ab- 
battere il regime poliziesco di 
Juan Vallarino. Fu per questo 
motivo che gli Arias vennero in- 
vitati ad abbandonare il paese. 
La rivoluzione di Fidel Castro 
ha fornito agli Arias l'occasione 
di tentare a Panama l’avventu- 
ra riuscita a Cuba. Castro, nei 
suoi comizi a Santiago e a Cuba, 
aveva più volte ripetuto che la 
sua rivoluzione doveva esten- 
dersi a tutti i paesi del centro e 
del Sud America: in primo luo- 
go nel Paraguay, nella Repub- 
blica Dominicana e infine a Pa- 
nama. Il ruolo assunto da Fidel 
Castro nella piccola invasione 
di Panama non è ancora chiaro. 








Armati 
cubani 


ENTRE gli 89 armati cuba- 

ni sbarcavano in un picco- 
lo paese della costa atlantica e 
s'inoltravano verso l'interno del 
paese, Fidel Castro si trovava a 
New York. Dopo i primi insuc- 
cessi degli invasori, egli s’affret. 
tava a dichiarare in una confe- 
renza stampa di non aver avu- 
to alcuna parte nella rivolu- 
zione. Poco prima il diparti- 
mento di Stato aveva fatto sa- 
pere che il governo degli Stati 
Uniti non sarebbe rimasto in- 
differente a quanto accadeva 
nella zona del canale, una stri- 
scia di terra larga cinque miglia 
amministrata direttamente dal- 














I NOSTRI TEMI 


LUCE 


LARA BOOTHE LUCE, la cui nomina ad am- 

basciatore degli Stati Uniti in Brasile era stata 
approvata dal Senato con 79 sì e 11 no, ha decli- 
nato l’incarico per le numerose critiche rivolte alla 
sua persona. L'oppositore più deciso è stato il se- 
natore democratico Wayne Morse, il quale ha so- 
stenuto che la signora Luce ha ingiustamente ac- 
cusato Franklin Delano Roosevelt d'aver trasci- 
nato gli Stati Uniti nella seconda guerra mondia- 
le e d'aver dimostrato durante la sua permanenza 
a Roma di non possedere le qualità richieste ad un 
ambasciatore. Îl marito della signora Luce, edi- 
tore di "Time”, di ”Life” e di ”Fortune”, ha di- 
chiarato ai giornalisti d'aver sconsigliato sua mo- 
glie d’accettare l’incarico. 


é Su Clara Boothe Luce, ambasciatore in Italia dal 
1953 al 1957, "L’Espresso” ha pubblicato una serie d’ar- 
ticoli di Claire Sterling nei numeri 30, 31 e 32 del 1953, 
un articolo di Mino Guerrini nel n. 38 del 22 settem- 
bre 1957 dal titolo: "Invece di Zoli ha visto Gassman”, 
e l'articolo "L'ambasciatore si discolpa”, apparso nel 
n. 17 del 26 aprile 1959. 


* 


COMPARAGGIO 


é ; 
COMINCIATO a Bologna il processo contro 279 
sanitari (medici, rappresentanti e dirigenti d’in- 

dustrie farmaceutiche) accusati dall’INAM di com- 
paraggio, cioè d’aver prescritto ai malati medicine 
senza tener conto delle esigenze terapeutiche, la- 
sciandosi influenzare dai regali e dalle percentuali 
delle ditte farmaceutiche. 


+ Al comparaggio ”L’Espresso” ha dedicato uno dei 
capitoli dell'indagine svolta da Gianni Corbi sui medi- 
cinali in Italia: l’articolo, intitolato "Il compare bussa 
alla porta” è apparso nel numero 16 del 21 aprile 1957. 
Sulle ricette prescritte da alcuni medici emiliani ai 
malati dell'INAM è stato pubblicato nel numero 29 
dell’”’Espresso” del 20 luglio 1958 un articolo di Li- 
vio Zanetti dal titolo: ”Il diavolo nel fr'gorifero”. 


* 
SAN MICHELE 


A:BATO 2 maggio Marino Pesaresi, un barista 

romano di 40 anni, è stato ucciso durante una 
rissa fra ubriachi in un corridoio dell’ex convento 
di San Michele, un grosso fabbricato dove è ospi- 
tato un riformatorio minorile e dove vivono in 
stanze umide e anguste centinaia di disoccupati 
romani. 


* Sull’istituto San Michele "L’Espresso” ha pubblicato, 
nel n. 33 del 12 agosto 1956, un articolo di Eugenio 
Scalfari dal titolo: "Opera pia opera piglia”. 





ANFUSO FA SOSPENDERE 
LE RIPRESE D UN FILM 


L'EX CASA 
DEL PECCATO 


OMA. « Via » ordinò Mauro Bolognini, il regista del film ’La 

casa nuova”: « si gira ». Dal fondo di via della Fontanella, una 
traversa di via del Babuino, un camion traballante carico di mobili 
e di masserizie si mosse lentamente, percorse qualche metro e si 
fermò davanti all’ingresso del palazzo numero 15, « E’ questa la 
casa? » chiese meravigliato l’autista scendendo dal camion. «Si, 
questa è la casa nuova » rispose il capofamiglia Giulio Armentano 
che seguiva il camion col figlio, « Ma, papà, sei sicuro che sia 
questa? Non avrai sbagliato via? » chiese a sua volta il figlio: « que- 
sta era una vecchia casa di tolleranza... ». « Ho detto di si » tagliò 
corto Armentano: « questa è la nostra nuova casa », e ordinò ai 
facchini e all'autista di scaricare i mobili dal camion. 

Con questa scena e con questo breve dialogo, alle 11 di giovedì 
30 aprile, iniziava la lavorazione del film. Ma già da tre giorni la 
troupe della "Casa nuova”, con gli attori Peppino De Filippo, Totò, 
Laura Adani, Mario Valdemarin e Cristina Gajoni s'erano trasferiti 
al numero 15 di via della Fontanella, nell'ex casa chiusa, rimasta 
vuota e inabitata dalla primavera del 1956 per la morte del suo 
tenutario ed affittata per alcuni mesi dalla Cineriz per la lavoro- 





zione del film. Proprio nel mo- 
mento, però, in cui Peppino De 
Filippo, nelle vesti del capofa- 
miglia Armentano, stava facen- 
do il suo ingresso nella nuova 
casa, la scena fu bruscamente 
interrotta da alcune grida pro- 
venienti dal fondo della via. 

Attori, assistenti alla regia, 
macchinisti ed elettricisti, distur- 
bati da quelle grida improvvise, 
spensero i riflettori e interrup- 
pero la lavorazione. Nessuno 
immaginava che il disturbatore 
fosse il deputato del MSI Filip- - 
po Anfuso, ex ministro del go- 
verno fascista, accompagnato 
dall’on. Augusto De Marsanich. 

« Si vergogni» “gridava l’on. 
Anfuso avvicinandosi a Peppi- 
no De Filippo: « si vergogni! ». 

« Come si permette d’offen- 
dere della gente che lavora? Chi 
è lei?» gridò l'attore, meravi- 
gliato dell’ingiustificata irruzio- 
ne del deputato fascista. 

« Sono l’onorevole Anfuso » 
gridò ancora il deputato: « mi 
meraviglio di questa buffonata... 
Si vergogni. Vergognatevi tutti!». 

« Ma si vergogni lei > l’inter- 
ruppe De Filippo un po’ ironi- 
co: se ne vada e ci lasci lavora- 
re in pace». 

In un attimo, gli agenti di 
pubblica sicurezza e le guardie 
civiche disposti dai comune per 
sbrogliare il traftico di via del- 
la Fontanella e di via del Ba- 
buino, s’avvicinarono al gruppo 
degli attori e dei deputati missi- 
ni e ordinarono l'immediata so- 
spensione del film. I macchinisti 
ritirarono le macchine da presa 
e i riflettori e li portarono nel- 
l'ex casa chiusa mentre gli at- 
tori, dopo essersi cambiati d’a- 
bito, s’allontanavano con le lo- 
ro automobili. Via dell» Fonta- 
nella rimase deserta. Solo l’on. 
Anfuso si trattenne un po’ a di- 
scutere l'incidente con qualche 
persona; subito dopo mandava 
un’interpellanza urgente al mi- 
nistro dell'Interno on. Fernan- 
do Tambroni e al ministro del 
Turismo Umberto Tupini per 
sapere «se le autorità erano al 
corrente che da tre giorni una 
casa cinematografica aveva ria- 
perto un’ex casa chiusa, co- 
struendo un vespasiano, per 
creare l’ambiente, proprio nel 
centro della zona storica e ar- 
cheologica di Roma ». 

Perchè l’on. Anfuso ha inter- 


l'amministrazione della Marina 
degli Stati Uniti. 

Da quel momento il tentativo 
insurrezionale era destinato al 
fallimento; gli 89 armati cuba- 
ni si arrendevano senza far re- 
sistenza. 

Juan Vallarino è tornato ad 
essere così il vero padrone di 
Panama ed è molto difficile che 
qualcuno voglia ripetere dall’e- 
sterno l’infelice esperimento 
tentato dai rivoluzionari cuba- 
ni. E' più probabile che la pros- 
sima volta la rivoluzione sarà 
tentata dagli studenti e dai sin- 
dacalisti che dimostrano una 
sempre maggiore insofferenza 
al regime paternalista di Erne- 
sto de la Guardia. Se questo av- 
verrà, i rivoluzionari dovranno 
combattere, come abbiamo det- 
to, una sola forza organizzata: 
la polizia, che ha il controllo dei 
mercati e degli appalti cittadi- 
ni. Nella città di Panama il club 
degli ufficiali di polizia è il più 
elegante della città,.foftito di 
aria condizionata, di campi di 
tennis, di piscine. Le elezioni, 
nominalmente libere, sono in 
realtà manipolate dai vari com- 
missariati. 


rotto il film offendendo gli attori e il regista? « A parte l’ingiu- 
stificata protesta del deputato missino che ci ha procurato, con 
le sue grida, dei danni non indifferenti » ha detto Bolognini, « non 
capisco il significato dell’interpellanza parlamentare ai ministri del- 
l’Interno e del Turismo. Abbiamo tutti i permessi del comune e 
tutte le carte in regola; inoltre la trama della "Casa nuova” è for- 
se la più semplice, comica e a lieto fine di tutti i miei film: si tratta 
d’una famiglia che affitta un'ex casa chiusa e che per una curiosa 
serie di contrattempi e di malintesi si vede costretta a sopportare 
non solo l'ironia dei vicini, dei parenti, dei conoscenti, ma le in- 
giuste vendette e i soprusi delle persone troppo conformiste da cui 
dipende la famiglia Armentano per vivere ». 

Gli abitanti di via della Fontanella, pensano che l’on. Anfuso sia 
stato spinto a protestare dal fratello Francesco, che abita da tanti 
anni al numero 4 interno 9 della stessa via, proprio di fronte all’ex 
casa chiusa. Francesco Anfuso s'è stancato del movimento e del 
chiasso che la troupe fa da qualche giorno sotto le sue finestre e 
s'è ritenuto offeso dal vespasiano provvisorio installato davanti al- 
la porta di casa sua. 

« E’ inaudito » ha detto Francesco Anfuso «che si debba sop- 
portare questo immondo spettacolo proprio ora che è stata appro- 
vata la legge Merlin! ». 

Dopo questi incidenti, la troupe della "Casa nuova” ha dovuto 
abbandonare i saloni ricchi di stucchi, di fregi, d’enormi specchi 
antichi, di scaloni, di cassettoni e di vetrate colorate stile liberty 
dell'ex casa chiusa di via della Fontanella. La lavorazione del 
film è stata sospesa. 
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KRUSCEV E LA CONFERENZA DI GINEVRA 







‘IL GENERALE TEMPO 








LLA vigilia della conferenza dei mini- 

stri degli Esteri a Ginevra, a cui parte- 
ciperanno Couve De Murville, Andrei Gro- 
miko, Christian Herter, Selwyn Lloyd ed 
Heinrich von Brentano, abbiamo domanda- 
to al nostro collaboratore Isaac Deutscher 
di spiegare, in un colloquio con un nostro 
redattore, qual’è l’attuale atteggiamento 
della diplomazia sovietica nei confronti del 
problema della Germania e di Berlino. 


D. La conferenza dei ministri de- 


li Esteri si riunisce lunedì ll mag- 
go a SinesTa, ge sel mesi dopo 
a decisione di Kruscev d’aprire per 


la prima volta la questione di Ber- 
lino. E si ri ce proprio alla a 
della scadenza di ciò che fu ori fo 
riamente considerato come un ulti- 


matum per la modifica dello status 


della città di Berlino. Durante que- 
sti mesi l'atteggiamento sovietico ha 
subito cambiamenti, fiuttuazioni. La 
Russia dette il via alla sua offensiva 


diplomatica con un annuncio piut- 
tosto perentorio, che sembrò chiede- 
Te ritiro immediato delle forze 
occidenta. a Berlino ove ‘ermi- 


nò, dopo successivi cambiamenti di 
tono e col riconoscimento pubblico 
da parte di Kruscev del diritto delle 


peu occidentali a rimanere a 
erlino, chiedendo soltanto la modi- 
fica dello status della Berlino orien- 
tale. Secondo lei che significato han- 


no tutte queste incertezze, quest'im- 
provvisi mutamenti? 


‘R. Le fiuttuazioni della politica 
estera sovietica possono essere inter- 
pretate in due modi diversi. E’ pos- 
sibile che Kruscev volesse solo eserci- 
tare qualche pressione sui gover- 
ni occidentali per convincerli a stabi- 
lire, in qualche modo, un contatto 
diplomatico con il governo russo, In 
altre parole, si potrebbe pensare che 
Kruscev intendesse soltanto forzare 
un incontro alla sommità. L’altra in- 
terpretazione (e mi sembra più plau- 
sibile) è che la politica sovietica non 
sia chiara, almeno in tema di siste- 
mazione tedesca, neanche nella men- 
te degli stessi leaders del Cremlino. 
Esiste cioè, nella condotta della di- 
plomazia sovietica, una certa confu- 
sione tra gli scopi e la tattica. Ora 
è interessante vedere la causa di que- 
sta confusione e di questa apparen- 
te mancanza di chiarezza nella poli- 
tica sovietica a proposito della que- 
‘stione di Berlino. Sembra infatti che 
esista fondamentalmente una specie 
di conflitto tra l’idea strategica che 
si nasconde dietro la politica estera 


sovietica e l’applicazione tattica di 
quell’idea. 

D. Qual'è la natura di questa dif- 
ferenza tra ch obiettivi strategici e i 


me tattici 


R. Strategicamente, la diplomazia 
sovietica ritiene che l’equilibrio delle 
forze tra il blocco savietico e le po- 
tenze occidentali è basilarmente mu- 
tato dall'epoca in cui venne creata 
l'attuale divisione delle sfere d’in- 
fiuenza in Germania e a Berlino. La 
situazione del 1944, ’45, ’46 rifletteva 
l'equilibrio delle forze nel mondo al 
termine della seconda guerra mon- 
diale. Un equilibrio caratterizzato, da 
un lato, dalla parte preminente avuta 
dalla Russia nella guerra su terra; 
dall’altro, dai monopolio atomico 
americano. Da allora, l'equilibrio del- 
le forze s'è spostato a favore del bloc- 
co sovietico. 


L'eredità 


DIPLOMATICI e i politici russi cer- 

tamente pensano che questo sposta- 
mento dell’equilibrio internazionale 
deve in qualche modo riflettersi sul- 
la soluzione tedesca. A loro avviso la 
divisione della Germania che tuttora 
persiste con una prevalente egemonia 
della Germania occidentale, non cor- 
risponde più alla realtà dell’equilibrio 
delle forze. La stessa situazione di 
Berlino in particolare ai loro occhi è 
un anacronismo, perchè la presenza 
delle potenze occidentali nel mezzo 
della Germania comunista si riferi- 
sce ad un periodo in cui la Russia 
aveva veramente paura del monopolio 





nucleare americano. Lo stesso Stalin, ‘ 


dieci anni prima che Kruscev solle- 
vasse il problema di Berlino, aveva 
tentato d’eliminare l'Occidente dalla 
città tedesca. 

Allora, dopo aver organizzato il 
‘blocco di Berlino, fu costretto a fare 
marcia indietro. Da quell’esperimento 
è passato un decennio, durante il 
quale la Russia non solo ha spezzato 
il monopolio nucleare americano, ma 
ha lanciato i suoi sputnik. Si può di- 
re che oggi Berlino sia coperta dal- 


l'ombra degli sputnik. Ma se è chiaro 
l’obiettivo strategico, difficile e con- 
fusa diventa la tattica. Come modifi- 
care l’equilibrio delle forze in Germa- 
nia senza causare un conflitto mon- 
diale? Durante gli ultimi sei mesi 
Kruscev è stato prigioniero d’un se- 
rio dilemma. Egli sa cosa vuole stra- 
tegicamente, ma non sa come otte- 
nerlo tatticamente. 


D. Ma perchè nel tentativo di mo- 
adliare |a altuazione Imeeiiaionie 
alla luce del nuovo ullibrio delle 
fo; Il Cremlino ha da csò di pre- 


mere proprio sulla questione tedesca? 


R. Probabilmente, ciò che precipitò 
la questione di Berlino, e che indus- 
se la diplomazia sovietica a riportare 
nuovamente a galla il problema in 
questa congiuntura fu il fatto che, il 
novembre scorso, Mosca s’accorse d’a- 
ver raggiunto un punto morto con 
Nasser e che in Egitto il limite del 
successo era stato raggiunto. Questa 
constatazione potrebbe aver indotto 
Kruscev ‘a prendere l’iniziativa in un 
altro punto del teatro internazionale, 
Così com’è anche probabile che Kru- 
scev abbia voluto contemporanea- 
mente approfittare di qualsiasi argo- 
mento pur di ristabilire contatti di- 
plomatici con l’occidente, perchè è 
ovvio che una situazione in cui i due 
blocchi mancano di contatti comporti 
certi pericoli sia per i russi che per 
gli occidentali. 

Ma il problema principale che Kru- 
scev deve affrontare è rappresentato 
dal peso dell’eredità della politica di 
Stalin in Germania. E’ tale eredità 
che crea quasi tutte quelle difficoltà 
tattiche in Germania che i russi ora 
devono affrontare. 

In linea generale, l’eredità stalinia- 
na consiste in questo. Economicamen- 
te, la politica stalinista mirò allo 
sfruttamento delle risorse della Ger- 
mania orientale a vantaggio della ri- 
costruzione postbellica dell’Unione 
Sovietica. L'effetto di questa politica 
fu l'abbassamento del livello di vita 
della Germania orientale in un perio- 
do di cui il livello di vita di quella 
occidentale era in ascesa. 

Come risultato politico s’ebbe ia 
preponderanza politica della Germa- 
nia occidentale: la grande maggio- 
ranza dei tedeschi d’entrambe le zone 
s’'orientò quindi verso Bonn e verso 
l'occidente. L’aspetto politico dell’ere- 
dità staliniana in Germania è invece 
rappresentato dal regime di Ulbricht, 
che non è certo considerato dalla po- 
polazione della Germania orientale 
come l’espressione della propria vo- 
lontà e come il rappresentante dei 
propri interessi. 

Queste eredità staliniane servono a 
spiegare il vuoto esistente tra la stra- 
tegia sovietica nei confronti della 
Germania e i problemi tattici. Strate- 
gicamente, il Cremlino è forte perchè 
si basa sulla crescente potenza del- 
l’Unione Sovietica; diplomaticamente 
è debole perchè ha le mani legate 
dall’eredità dell’epoca staliniana. 

Questo lo si vede soprattutto nel 
panico che domina i diplomatici so- 


vietici ogni qual volta l'occidente ac- 
cenna al problema della riunificazio- 
ne tedesca e delle necessarie elezioni. 
Perchè non c’è dubbio sui risultati di 
tali elezioni fino a quando rimane vi- 
va la memoria dell’epoca stalinista in 
Germania. 


D. Da quanto lei ha detto, si de- 


duce che l'Unione Sovietica ur 
avendo le mani legate campo tat- 


convinta, che queste 












sere raggiun cosa si basa secon- 


do lei questa speranza o questa con- 


vinzione sovietica? 


R. Il grande problema della politi- 
ca sovietica in Germania è quello di 
distruggere l'eredità staliniana e di 
fare in modo che il popolo della Ger- 
mania orientale, e possibilmente an- 
che quello della zonà occidentale, pos- 
sano dimenticare le amarezze degli 
anni 1945, ’50, ’53, per non parlare 
del periodo precedente. 


Il mutamento 


pie i sovietici, il tempo sta lavorando 
nella giusta direzione e cancellerà 
prima o poi quelle memorie. Il tempo 
è in generale un ottimo rimargina- 
tore di ferite. Ma penso che i russi 
basino le loro speranze non solo sulia 
collaborazione del tempo, ma sul con- 
tinuo sviluppo dell'economia dell’in- 
tero blocco sovietico. Le prospettive 
della diplomazia sovietica, per il 
Cremlino, sono strettamente legate 
alle prospettive economiche del bloc- 
co comunista. In questo campo, qual- 
cosa è già stato fatto, negli ultimi 
anni, per smantellare l’eredità di 
Stalin. 

La politica economica staliniana si 
basava soprattutto sulla predominan- 
za economica della Russia all’interno 
del blocco sovietico. Si basava cioè 
sull’egoismo economico russo che 
dettava lo sviluppo di tutti gli altri 
paesi comunisti. Stalin credeva nel- 
l'autosufficienza nazionale: per lui, il 
socialismo era una realtà solo all’in- 





terno dell’Unione Sovietica. I paesi. 


satelliti erano solo satelliti del socia- 
lismo e non paesi socialisti. Ora, bi- 
sogna ammettere che, a questo ri- 

rdo, Kruscev ha compiuto modi- 
fiche di grande importanza. La poii- 
tica economica russa all’interno del 
blocco sovietico ha subìto un muta- 
mento che dovrà far sentire, a tem- 
po debito, una certa influenza anche 
in Germania. 

Il mutamento consiste soprattutto 
in questo: che Kruscev non vede più 
il socialismo come un fatto esclusivo 
dell’Unione Sovietica. Mosca oggi con- 
sidera gli sviluppi economici di tutti 
i paesi del blocco come interdipen- 
denti e parte d’un tutto. La vecchia 
idea dell’egoismo nazionale, dell’auto- 
sufficienza, ha lasciato il posto ad 
una politica fondata sull’idea d’una 
cooperazione all’interno di tutto il 
blocco comunista. Questa politica na- 
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turalmente ha l’obiettivo d’innalzare 
il livello di vita dei paesi satelliti in- 
sieme a quello dell’Unione Sovietica; 
aumento che dovrebbe essere raggiun- 
to il più rapidamente possibile. 

Si capisce, anche secondo il Crem- 
lino, che ci vorranno degli anni pri- 
ma che questo mutamento generale 
della struttura economica e politicà 
del blocco sovietico si faccia sentire 
in Germania, in quel punto cioè che 
Oggi rappresenta il tallone d'Achille 
della politica sovietica, Il Cremlino 
però non ha dubbi che col passare 
degli anni la sua posizione in Germa- 
nia venga rafforzata decisamente da 
questa nuova politica economica e 
internazionale, una politica che si so- 
stituisce allo sfruttamento operato 
nella Germania orientale durante il 
periodo di Stalin. Non è infatti a 
caso che in molte dichiarazioni poli- 
tiche di casi sovietici si sia parlato 
dello sviluppo della Germania orien- 
tale come di un’operazione che non 
raggiungerà il suo effetto decisivo 
prima del 1965, e in ogni caso in un 
periodo tra il 1965 e il 1970. E cioè 
dopo la conclusione dell’attuale piano 
settennale, il quale, secondo le aspet- 
tative sovietiche, dovrebbe portare il 
regime di vita dell’Unione Sovietica 
almeno al livello di quello dell'Europa 
occidentale. E dovrebbe manifestarsi 
anche in un continuo sviluppo dell’e- 
conomia di tutta l'Europa orientale e 
particolarmente della Germania est. 

Per quell'epoca, Mosca crede che il 
livello di vita della Germania orien- 
tale possa anche superare quello del- 
la Germania occidentale anche se 
questa dovesse continuare a godere 
dell’attuale prosperità. Si ha il so- 
spetto anche che Kruscev, nel profon- 
do del cuore, speri di potersi liberare 
di quell ‘altra parte dell’eredità stali- 
niana, che tanto lo danneggia, e cioè 
del regime di Ulbricht. Certo, non lo 
vuole ammettere ufficialmente: du- 
rante la sua ultima visita nella Ger- 
mania orientale ha fatto dei grandi 
complimenti a Ulbricht. Ma Kruscev 
capisce benissimo che danno rappre- 
senti quel regime per l’URSS, e non c’è 
dubbio ch’egli speri che nel corso dei 
prossimi anni si possa trovare qual- 
che via per affidare la Germania 
orientale ad un regime più flessibile, 
e che questo sviluppo possa essere 
aiutato da qualche accidente biologi- 
co come l’età avanzata di Ulbricht. 


Le intenzioni 


EL frattempo Kruscev è consapevo- 

le del suo immobilismo tattico nel- 
la Germania orientale. Si tratta d’un 
immobilismo che non può essere am- 
messo ufficialmente, ma che è alla 
base della politica sovietica e spiega 
i febbrili mutamenti diplomatici ver- 
so Berlino cui abbiamo assistito negli 
ultimi sei mesi. Mutamenti d’atteg- 
giamento che sono la testimonianza 
d’un disperato e inefficiente tentativo 
di liberarsi di questa rigidità, di que- 
sta immobilità tattica. 

L’unica consolazione che rimane ai 








diplomatici e ai politici sovietici è 
nella quasi simmetrica immobilità 
dell’atteggiamento occidentale in Ger- 
mania. Entrambe le parti temono un 
mutamento nel prossimo futuro, ed 
entrambe le parti sono convinte che 
a lungo andare l’attuale situazione 
non può proseguire. Mosca ha anzi 
scoperto che questo timore è alla base 
dell'atteggiamento britannico nei 
confronti del problema tedesco, delle 
ultime mosse di Macmillan a proposi- 
to di Berlino, delle divergenze tra il 
governo di Londra e quello di Bonn. 
Giacchè l’immobilismo occidentale 
trova la sua più perfetta espressione 
nella politica di Adenauer. 


D. da sono allora le intenzioni 
e iettivi di Mosca in relazione 
alla prossime conferenza: del ministri I ministri 

gli Esteri? 


R. Come ha detto lo stesso Kruscev, 
questa conferenza è per i sovietici 
qualcosa come una perdita di tempo. 
Il Cremlino non se ne aspetta molto, 
ma giacchè gli occidentali hanno in- 
sistito, per una tale conferenza come 
preliminare ad un successivo incon- 
tro alla sommità, Kruscev ha fatto la 
concessione di accettarla, pur conti- 
nuando a considerarla come interlo- 
cutoria. E non credo ch'egli s’attenda 
molto neppure da un incontro alla 
sommità se tale incontro dovesse te- 
nersi, diciamo, tra qualche mese. Le 
attuali mosse sovietiche sulla questio- 
ne tedesca devono essere considerate 
come quelle d’una partita molto lun- 
ga che potrebbe non finire per un 
altro decennio, o almeno per altri 
sette o otto anni. 

Si può trovare qualche accenno a 
questo fatto nell’accoglienza relativa- 
mente favorevole riservata da Mosca 
al ”piano tedesco” preparato dal par- 
tito socialdemocratico della Germania 
occidentale, Come si sa, una delle più 
interessanti novità degli ultimi sei 
mesi è stato lo stabilirsi di contatti 
quasi amichevoli ira Kruscev, perso- 
nalmente, e i leaders della socialde- 
mocrazia tedesca. Ollenhauer io in- 
contrò a Berlino; altri due ne rice- 
vette a Mosca. Il piano tedesco della 
socialdemocrazia parla d’un processo 
di riunificazione tedesca che consi- 
sterebbe di diversi stadi o fasi da co- 
prire un periodo di circa otto anni. 
Questo periodo di tempo è esattamen- 
te eguale a quello contemplato da 
Mosca per la preparazione della pro- 
pria politica nei confronti della Ger- 
mania. Ciò che la prossima conferen- 
za o serie di conferenze dovrebbe pro- 
durre nell’intenzione sovietica è la 
creazione d’uno schema generale en- 
tro il quale l'Unione Sovietica possa 
operare per raggiungere, in un certo 
periodo di tempo, gli obbiettivi che si 
prefigge di raggiungere in Germania. 

L'obbiettivo immediato è quello di 
rafforzare il governo della Germania 
orientale e aumentarne il prestigio 
in modo che un giorno esso possa 
avere una parte decisiva nella prepa- 
razione di un piano per la soluzione 
di tutto il problema tedesco. Dal pun- 
to di vista sovietico sarebbe abbastan- 
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za, almeno per il momento, che le 
potenze occidentali riconoscessero di 
fatto l’esistenza di tale regime stabi- 
lendo alcuni contatti con esso. Que- 
sto rappresenterebbe un passo verso 
il passo successivo della. politica so- 
vietica, ossia la creazione d’una con- 
federazione tra le Germanie orienta- 
le e occidentale, una confederazione 
tra i due regimi. 

Ora, tale confederazione risolvereb- 
be naturalmente molti problemi e i 
sovietici comprendono benissimo che 
inizialmente il governo di Bonn 
avrebbe una parte preponderante al- 
l'interno della confederazione. Ma la 
politica sovietica è sotto certi aspetti 
molto ricca d’immaginazione e il 
Cremlino non ritiene che la situazio- 
ne tedesca rimarrà statica nel giro 
degli anni e che la preponderanza che 
il governo di Bonn oggi gode, e che 
probabilmente continuerà a godere 
nei prossimi anni, debba durare inde- 
finitamente. Io ritengo che i sovie- 
tici siano convinti di poter sviluppare 
l'economia della Germania orientale 
da far sì che questa parte della Ger- 
mania diventi un punto d’attrazione. 
Allora i tedeschi smetterebbero di 
cercare rifugio nella zona occidentale, 
anzi diventerebbe pensabile un pro- 
cesso inverso, di emigrazione dalla 
zona occidentale a quella orientale. 

Tale prospettiva oggi è così irreale 
da sembrare quasi ridicola, ma penso 
che sia errato escludere la possibilità 
che possa divenire realtà. E’ suffi- 
ciente immaginare quale sarebbe la 
situazione se la Germania occidenta- 
le fosse colpita da serie crisi economi- 
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che, dalla disoccupazione, dalle con- 
seguenze d’un aumento della concor- 
renza sui mercati d’esportazione tra 
le potenze occidentali, in un periodo 
in cui nella Germania orientale fosse 
in corso un processo d’ascesa econo- 
mica col libero accesso alle quasi ine- 
sauribili fonti di materie prime del 


. blocco sovietico, e con l’apertura di 


particolari mercati, per esempio in 
Cina e in altri paesi dell'Europa 
orientale, di cui del resto i tedeschi 
orientali sentono già i benefici. La 
Germania orientale, insieme all’Unio- 
ne Sovietica e alla Cecoslovacchia, ha 
già una parte di grande importanza 
nel promuovere l’industrializzazione 
dei paesi comunisti sottosviluppati 
dell'Asia. In tale situazione, con il 
pieno impiego nella Germania orien- 
tale e la disoccupazione in quella oc- 
cidentale, non si può escludere la pos- 
sibilità che la Germania orientale pos- 
sa diventare un giorno per gli operai 
tedeschi un paese assai attraente. 


L’obbiettivo 


ROBABILMENTE i russi guardano 

con la stessa immaginazione dina- 
mica anche alle prospettive politiche. 
Prospettive cioè di mutamento, di flut- 
tuazione. Non ci si deve sorprendere 
se i sovietici pensino, per esempio, 
alla possibilità d’una Germania occi- 
dentale che si allontani dal sistema 
della democrazia parlamentare verso 
qualche forma di regime autoritario 
modellato, forse, sulla falsariga del 
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governo de Gaulle in Francia. E’ in 
questa luce che i sovietici valutano 
l'ambizione di Adenauer nel creare 
una specie di governo presidenziale. 

Se questa corrente autoritaria do- 
vesse spandersi su tutta l’Europa oc- 
cidentale e abbracciare anche la Ger- 
mania di Bonn, allora questa perde- 
rebbe parte del fascino di cui ha go- 
duto fino ad ora come cittadella della 
democrazia parlamentare. Se, paral- 
lelamente, il regime di Ulbricht do- 
vesse, a suo tempo, nella Germania 
orientale, lasciare il posto ad un regi- 
me più liberale e flessibile, qualcosa 
cioè come il regime di Gomulka in 
Polonia, allora la bilancia delle sim- 
patie e antipatie politiche in Germa- 
nia potrebbe anche cambiare a favore 
della zona orientale. 

Credo che queste siano le prospetti. 
ve della diplomazia sovietica e che 
siano molto importanti, non solo dal 
punto di vista economico e politico, 
ma anche da quello diplomatico, per- 
chè i diplomatici di qualsiasi nazione 
giocano con le carte fornite dagli eco- 
nomisti e dai politici. Nell’eventualità 
quindi in cui le simpatie politiche si 
spostassero da Bonn verso Pankow, i 
rvssi pensano che allora la Germania 
orientale potrebbe diventare qualcosa 
come il ”Piemonte comunista” cui a- 
spirano i cittadini tedeschi. Ma i rus- 
si capiscono anche che si tratterebbe 
d’un processo che richiede molto tem- 
po per cui è di per sè importante il 
fatto che, dal punto di vista sovieti- 
co, s’'intenda segnare la strada verso 
quell’obbiettivo. Attualmente essi 
pensano ché sia sufficiente raggiun- 
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gere la conclusione d’un patto confe- 
derale tra le due Germanie, svilup- 
pando all’interno di essa la concor- 
renza tra Bonn e Pankow per otte- 
nere i favori del popolo tedesco. 

I russi capiscono benissimo che 
Adenauer ha paura di tale eventuale 
concorrenza e che la sua resistenza 
svela un certo panico. Capiscono an- 
che che gli americani condividono i 
timori di Adenauer, ma si sono anche 
accorti che gli inglesi, anche se tale 
concorrenza dovesse un giorno diven- 
tare pericolosa, l’accetterebbero pur 
di uscire dall’immobilismio. 

E’ alla luce di tutto questo che si 
deve analizzare l'atteggiamento sovie- 
tico nei confronti della questione del 
”disengagement”. Anche in questo 
campo l’atteggiamento sovietico di- 
mostra forza strategica e’ debolezza 
tattica. Strategicamente i sovietici 
non dovrebbero temere nulla dal ”di- 
sengagement”; anzi non potrebbero 
desiderare di meglio. Giacchè, se ac- 
cettato, il ”disengagement” compor- 
terebbe il ritiro delle basi militari te- 
desche daile vicinanze delle frontiere 
sovietiche e la Russia, con il suo at- 
tuale vantaggio nelle armi atomiche 
a lunga portata, non ha affatto biso- 
gno, militarmente, di rimanere nella 
Germania orientale e negli altri pae- 
si satelliti. Tatticamente e politica- 
mente, però, il ritiro delle truppe dal- 
l'Europa orientale e centrale minac- 
cerebbe i russi col pericolo di sguinza- 
gliare tutte quelle forze inquiete che 
salirono alla superficie nel 1957, du- 
rante gli avvenimenti polacchi e l’in- 
surrezione ungherese. Per il momento, 
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quiridi, penso che qualunque cosa i 
russi oggi dicano per ragioni propa- 
gandistiche, essi siano altrettanto po- 
co disposti ad accogliere il ’’disenga- 
gement” almeno quanto lo sono gli 
occidentali. E sebbene entrambi le 
parti parlino linguaggi diversi, le in- 
tenzioni e i timori sono gli stessi. 


Pace separata 


NCHE in questo caso i russi spera- 

no che il tempo lavori a loro van- 
taggio e che si possano liberare di que- 
ste debolezze tattiche nel corso dei 
prossimi anni. Ritengono che potran- 
no raggiungere un punto in cui po- 
tranno considerare la possibilità di ri. 
tirare le truppe dall’Europa senza 
provocare sollevazioni e insurrezioni 
anticomuniste. E anche per il ”’disen- 
gagement” si ha l’impressione che il 
Cremlino abbia fissato una specie di 
tempo- limite, verso il 1965. 

Lo stesso per la questione di Berli- 
no. Se Mosca potesse raggiungere un 
certo grado di riconoscimento di fatto 
del governo della Germania orientale 
da parte dell'Occidente, se potesse ot- 
tenere l’assottigliamento delle forze 
militari in quella zona, allora potreb- 
be accettare la presenza delle potenze 
occidentali nella zona di Berlino. 

Rimane da vedere cosa farebbero i 
russi se non raggiungessero nessuno 
di questi obbiettivi. Non credo che 
compirebbero mosse molto rischiose, 
tali da implicare il pericolo della 


guerra; ma penso che porteranno a 
ccmpimento quell’avvertimento che 
fecero all’occidente, ossia che firme- 
ranno un trattato di pace separato 
con la Germania orientale, in base al 
quale scadrebbero i diritti di conquista. 

Così facendo forzerebbero anche gli 
occidentali a firmare un trattato se- 
parato con il governo di Bonn, giac- 
chè. gli occidentali non potrebbero 
guardare con indifferenza ad una si- 
tuazione in cui Ulbrich avesse firmato 
un trattato di pace con la Russia ed i 
paesi del blocco comunista, conti- 
nuando ad essere nominalmente in 
stato di guerra con la Germania occi- 
dentale. Firmando un trattato di pa- 
ce, gli occidentali verrebbero a per- 
dere i diritti di conquista, tra i quali 
c'è quello di rimanere nella città di 
Berlino. La presenza delle forze oc- 
cidentali nella zona ovest di Berlino 
diverrebbe una posizione assurda. ‘' 

D'altra parte ritengo che il Cremli- 
nc preferirebbe non dover far ricorso 
a questa manovra diplomatica. S'ac- 
contenterebbe di qualsiasi risultato, 
anche minore, come primo passo che 
darebbe inizio ad un continuo proces- 
so di negoziati che si protrarrebbero 
nel giro di molti anni. Di qui l’idea 
d'una serie di incontri alla sommità 
da tenersi regolarmente, come parte 
d’un programma permanente dei rap- 
porti internazionali. Ma ciò che sta 
più a cuore ai russi, è il fattore tem- 
po. Essi sono convinti che il tempo la- 
vora a loro vantaggio e che la Russia 
diventerà, socialmente e industrial- 
mente, una nazione guida. 
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ILANO. Il dossier delle frodi s’in- 
ossa. Non è ancora chiuso il capi- 
tolo dell’olio di tè, e già s'è riaperto quel- 
lo del vino sofisticato, che non ha di- 
ritto al nome di cui sono guarnite le eti- 
chette, al vino che froda e avvelena il 
consumatore e arricchisce industriali 
poco scrupolosi. 

Il 24 marzo a Voghera, quattro pro- 
duttori e un mediatore sono stati con- 
dannati complessivamente a 18 mesi di 
reclusione e 140 milioni di multa per una 
frode accertata a Stradella nell'autunno 
'53. Da mesi gli agenti della tributaria 
tenevano d’occhio gli stabilimenti della 
VINIT, dove di notte arrivavano auto- 
cisterne d’alcol rigenerato, che scarica- 
vano nelle vasche piene di vino di scar- 
to; ma non riuscivano a cogliere sul fat- 
to i sofisticatori. Fu solo quando un me- 
diatore impaurito, Annibale Faravelli, 
fermato con una bottiglia d’alcol in ta- 
sca, si decideva a parlare, che la Finanza 
ebbe gli elementi per procedere. 

Poco dopo confessavano anche Guido Bo- 
ni e Franco Cassi, i titolari della VINIT e 
Primo e Cesarino Sacchi, che a Fontaneto 
d'Agogna presso Novara, rigeneravano l’al- 
col necessario a fabbricare il vino falso. 

Da questi accertamenti alla sentenza so- 
no trascorsi sei anni, e siamo arrivati, di 
rinvio in rinvio, fino alla vigilia dell'am- 
nistia. Boni, Cassi, i due Sacchi, e Faravel- 
li non sconteranno perciò la pena del car- 
cere. Pagheranno invece i 140 milioni di 
multa perchè i reati finanziari che riguar- 
dano le imposte di fabbricazione sono com- 
presi nell’amnistia solo fino a 50.000 lire. Ma 
i condannati di Voghera sono stati sfortu- 
nati: ‘altri diecimila processi per frode vi- 
nicole saranno cancellati dall'’amnistia con 
un gigantesco colpo di spugna, e la sofisti- 
cazione dei vini, per conseguenza riprende- 
rà più sfacciata e più forte di prima. 
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ON esistono dunque 

leggi sufficienti a 
reprimerla? Le leggi ci 
sono: una in particola- 
re fu votata dal Parla- 
mento, nell’ottobre del 
'57, sotto la spinta 
d’avvenimenti sangui- 
nosi (i moti dei vigna- 
Joli pugliesi conclusisi a 
San Donaci con morti e 
feriti) ed all'apparenza 
è severissima. E’ la 10 
bis che prescrive la reclusione fino a 
cinque anni e 100.000 lire al quintale di 
multa per chi «prepara mosti e vini im- 
piegando materie zuccherine diverse da 
quelle provenienti dall’uva ». Purtroppo pe- 
rò l’interpretazione che ne ha dato la ma- 
gistratura l’ha privata di tutta la sua ef- 
ficacia: "diverso” infatti per i giudici vuo- 
le significare che il vino deve essere com- 
pletamente falso, il che in pratica non ac- 
cade mai perchè una piccola quantità di 
vino vero è necessario anche alla più per- 
fezionata delle frodi. 

Citiamo, come un esempio dell’efficacia di 
questa legge così interpretata, quanto è ac- 
caduto nel gennaio scorso a Piacenza, dove 
i tre titolari dello stabilimento Fratelli Mu- 
selli di Castel San Giovanni, in cui erano 
stati scoperti 2345 ettolitri di vino sofistica- 
ti con l'aggiunta di saccarosio, sono stati 
condannati a 400.000 lire di multa ciascuno. 
Il pubblico ministero riferendosi alle ulti- 
me leggi aveva chiesto complessivamente 
2 anni di reclusione e 600 milioni di multa; 
ma i giudici, che pure durante tutto il 
processo s’erano mostrati fiscalissimi, fini- 
rono per applicare nei confronti degli im- 
putati una vecchia e blanda legge del 1925, 
fatta quando l’unica sofisticazione cono- 
sciuta era il secchio dell’acqua dell’oste. La 
Cassazione infatti aveva parlato chiaro in 
più occasioni, e in carenza di un’adeguata 
legislatura, non valeva la pena che un pre- 
sidente e due giudici si mettessero a com- 
battere una battaglia perduta in partenza. 

Come avviene la maggior parte delle so- 
fisticazioni? Annacquamento, vinellazione, 
zuccheraggio dei mosti, impiego di fermen- 
tati di fichi o di melasso, sono generalmen- 
te ammessi, quando si parla di vino, senza 
troppe reticenze, ma s'è sempre anergica- 
mente negata la sofisticazione con aggiunta 
di alcol denaturato rigenerato. Eppure pro- 
prio questo tipo di falsificazione (la più no- 
civa e redditizia di tutte) è anche la più 
frequente, perchè è quella che più difficil- 
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AI FALSARI DEL VINO 
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I tribunali sono impotenti con le leg- 
gi attuali a colpire gli avvelenatori 


di PAOLO PERNICI 


mente può essere scoperta. Vediamo perchè. 

L’alcol non destinato a farne bevande, e 
perciò esente dall'imposta che ne decupli- 
cherebbe il costo, viene denaturato dalla Fi- 
nanza col contenuto di due bottigliette: 
una è un veleno di formula segreta, l’altra 
fornisce il colore rossiccio e l'odore nausea- 
bondo che ne denunciano l’incommestibili- 
tà. Per fare vino con questo alcol bisogna 
anzitutto rigenerarlo, bisogna ‘cioè togliere 
le tracce della seconda bottigiietta, quella 
dell’odore e del colore. Odore e colore sol- 
tanto (facciamo attenzione a questo parti- 
colare), perchè il veleno vero e proprio, 0)- 
tre ad essere segreto, non s’avverte. Due 
anni or sono, sull’ ’’Espresso” del 13 gennaio 
1957, spiegammo come l’ex gangster Joe 
Pici compisse questa operazione alla perife- 
ria di Milano impiegando filtri di carbone e 
panno. Una rigenerazione rudimentale fa- 
cilmente riconoscibile che fa sorridere i so- 
fisticatori moderni. Oggi essi hanno cam- 
biato metodo, si sono aggiornati, e dispon- 
gono degli scambiatori ionici. 

Questi strumenti sono fabbricati da ditte 
serissime che si fanno la pubblicità in ele- 
ganti volantini a colori che vengono invia- 
ti a tutti gli stabilimenti vinicoli d’una certa 
consistenza. E questi li comprano quasi 
sempre perchè gli scambiatori sono molto 
utili per tutti. Si tratta di tubi alti cinque 
metri, contenenti speciali resine cariche 
d’elettricità positiva e negativa sbilanciata, 
che agisce sull’equilibrio fisico-chimico dei 
liquidi. Si può in tal modo ”medicare” un 
vino acido o che sappia di marcio. Pur- 
troppo questi miracolosi scambiatori servo- 
no anche benissimo a far sparire il colore 
e l'odore nauseabondo dell’alcol denaturato. 

Dopo che esso è passato negli scambiato- 
ri solo i laboratori denaturati dello. stato e 
delle dogane, in Italia, sono in grado di 
scoprirvi il veleno, al termiine di laboriosi 
esami per cui sono necessari campioni di 
almeno .cincue litri. Gli uffici repressioni 
frodi, invece, prelevano campioni da un li- 
tro l’uno e ignorano la formula segreta del 
denaturante della Finanza. Ecco perchè la 
frode con l’alcol rigenerato è quella che of- 
fre i minori rischi d’essere scoperta. 

Ma vediamo come nasce il vino sofistica- 
to. Per ottenerlo i falsificatori hanno biso- 
gno di due elementi principali. L’uno è l’al- 
col rigenerato, che misura 95 gradi. L’altro 
è il liquido che occorre per diluirlo fino agli 
11-10 gradi del prodotto commerciale: ac- 
qua o, come accade più spesso, vinello. 

Il vinello è il vino di seconda fermenta- 
zione ottenuto aggiungendo acqua e un po’ 
d’acido cloridrico alle vinacce già sfrutta- 
te. Questa bevanda innocente, refrigerio dei 
mietitori, è diventata un comodissimo stru- 
mento di frode tanto che un decreto legge 
del febbraio scorso ordina che vi sia ag- 
giunto un rivelatore colorato, come si fa 
con la benzina. Diluendo 4 quintali di al- 
col a 95 gradi in 85 quintali di vinello a 6 
gradi s’ottengono 89 quintali di liquido a 10 
gradi. Non è ancora vino, è ancora troppo 
pallido. Aggiungiamo allora un po’ di tor- 
chiato d'uva lancellotta comprata a Reggio 
Emilia o a Modena: anche questo è un in- 
grediente importante nell’industria dei vini 
finti. 

L’uva lancellotta o la macò emiliana, un 
tempo scarsamente pregiate, sono diventa- 
te più costose del barolo, perchè le loro buc- 
ce sono ricche d’un elemento utilissimo alla 
sofisticazione mediante alcol, il colore: al 
pallido miscuglio di vinello e di spirito ri- 
generato basta infatti un 2 per cento di 
lancellotta per ottenere una tinta che ral- 
legri il bevitore. 





L’impunità 
dell'etichetta 
A det qagio "5 


’bouquet”, il profumo, 
quell’odore che i vecchi 
maestri assaggiatori co- 
minciano a percepire 
di giugno nei campi, 
quando la vite va in 
fiore. Per dare il ”bou- 
quet”, il sofisticatore 
moderno non ricorre, 
come prescrivono gli e- 
sperti, a diverse qua- 
lità di vino prelevate da uva di diversi ter- 
reni, ma a mezzi assai più spicci: ad esem- 
pio l’elegante listino della ”Leepen & C. 
Essances”, della ditta Giuliani di Bologna. 
Apriamolo a pagina 8 e scegliamo: un litro 
di estratto aromatico del ”bouquet” del bar- 
bera, sufficiente per 10 ettolitri di vino, co- 
sta 2.800 lire; quello per fare il bardolino, 
3.200; quello del chianti, 3.500. 

E a questo punto il nostro vino industria- 
le è pronto: c’è costato non più d’una quin- 














dicina di lire al litro e a seconda delle ri- 
chieste del mercato abbiamo potuto battez- 
zarlo col nome che più ci conveniva: barolo, 
grignolino, soave, bardolino... Che rischi ab- 
biamo corso? Praticamente, quasi nessuno. 
Infatti, ancora oggi non c’è alcuna legge 
in Italia che protegga con efficacia i nomi 
dei vini. La legge n. 1164 del luglio 1930 per 
la difesa dei vini tipi fu abrogata nel giugno 
’'31 dalla n. 1266, che nell’articolo 53 istituiva 
una discipiina della produzione e del com- 
mercio dei vini pregiati di determinata ori- 
gine. Ma questa legge non potè mai essere 
applicata per mancanza d’un regolamento 
preciso. Un nuovo progetto di legge è allo 
studio, ma fino a quando esso non entrerà 
in vigore, chiunque voglia fare lo spiritoso 
può attaccare impunemente l’etichetta del 
barbera a una bottiglia di vino bianco. 








Influenza 
del turismo 
a L 15 marzo 1958, da- 
vanti al tribunale di 





Voghera, Salvatore Ca- 
lì proprietario della 
"Vinicola Broni” è sta- 
to assolto dall'imputa- 
zione d’aver messo in 
commercio bottiglioni 
etichettati "vini supe- 
riori. La Collina-Stra- 
della-Barbacarlo” che 
all’analisi risultarono 
contenere anidride sol- 
forosa in quantità superiore ai 150 milli- 
grammi per litro che sono consentiti dalla 
legge. Gli avvocati riuscirono infatti a con- 
vincere i giudici che l'anidride solforosa si 
trovava nel vino meridionale di cui Calì 
aveva acquistato alcune partite. In altre oc- 
casioni produttori di vino contenente sorbite 
in quantità superiore al 2,5 per cento (segno 
sicuro d’un vino fatto coi fichi) sono stati 
assolti perchè periti di parte, con impres- 
sionante sfoggio di dottrina, sono riusciti 
a dimostrare che in Puglia e Calabria esi- 
stono vini che pure essendo genuini pos- 
soni contenere anche il 3 per cento di 
sorbite. 

Le conseguenze di queste diffuse sofi- 
sticazioni, di cui abbiamo citato a caso 
qualche esempio, sono gravi non solo per 
il consumatore, ma anche per i coltivatori. 
La produzione mondiale del vino oscilla in- 
torno ai 200 milioni di ettolitri, di cui la 
metà sono prodotti in parti presso a poco 
uguali dalla Francia e dall'Italia. Ma men- 
tre il vino francese si esporta in tutto il 
mondo, l’esportazione italiana, assai più 
limitata, corre ulteriore pericolo per la pes- 
sima opinione che il consumatore stranie- 
ro rischia di formarsi dei nostri prodotti. 

Proprio in un momento in cui il turismo 
di massa nel nostro paese porta i nostri vini 
a contatto con milioni di persone che po- 
trebbero conservare di ritorno nei loro pae- 
si l'abitudine di berli, e in cui il mercato 
comune offre alla nostra esportazione gran- 
di prospettive, i sofisticatori rischiano di 
screditarla completamente. Sappiamo d’una 
partita di 600 tonnellate di mosto muto- 
bianco rifiutatoci l’anno scorso dalla Ger- 
mania perchè all’analisi dei laboratori esso 
risultò adulterato con sidro. 

Concludiamo con un esempio molto indi- 
cativo, a nostro parere, delle conseguenze 
economiche, sociali ed anche politiche delle 
sofisticazioni. Nel luglio scorso, nell’oltre Po 
pavese, il valore del vino a causa delle forti 
sofisticazioni era sceso a 700 lire a ettoli- 
tro grado, quando sul n. 27 dell’ ”’Espresso” 
un'inchiesta di Gianni Corbi e Livio Za- 
netti rivelò le sofisticazioni in uso nell’in- 
dustra olearia. La paura. di provvedimenti 
s’estese dai falsificatori di olio anche a 
quelli di vino, che per un po’ di tempo ri- 
dussero la loro attività, e subito i prezzi del 
vino genuino salirono; ma nel gennaio la 
paura era già passata e i prezzi discesi a 
650-600 lire il grado ettolitro. Il "fondo fu 
toccato il 23 gennaio, quando i mediatori 
della Federconsorzi vendettero a 520 lire sul 
mercato di Milano un vino che una setti- 
mana prima non avevano voluto vendere 
a 600. Che cosa era successo? Il tribunale 
di Piacenza, emanando la blanda sentenza 
contro i fratelli Muselli, aveva confermato 
che la sofisticazione industriale del vino è 
tecnicamente imperseguibile nel nostro pae- 
se. La svendita del vino della Federconsor- 
zi fu la fulminea conseguenza pratica di 
questa triste constatazione. 

Si spiegano facilmente, così, i disordini 
del vino scoppiati in Puglia nel ’57, con spa- 
ri e morti, quando dei mediatori comincia- 
rono a girare per San Donaci dicendo che 
il vino non valeva più niente perchè i grossi 
stabilimenti del nord preferivano farselo 
lero in cantina. 
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SEXAPHONE GIRL 








E l’ennesima scoperta dei misteriosi 


sfruttatori della morbosità giovanile 





EW YORK. «Hello, daaarling, pronto, 
caro, mi piacerebbe fare la tua cono- 
scenza... Vuoi qualche mia foto tentatri- 
ce? Basta che tu mi mandi un dollaro 
alla casella postale... Ciao ». 

E’ la voce che arriva per telefono agli 
adolescenti che facciano il numero se- 
greto che si passano l’un l’altro o che 
trovano incluso in certe riviste che leg- 
gono solo loro. Gli adolescenti che fan- 
no simili telefonate cedendo alla sug- 
gestione d’una voce femminile, ormai so0- 
no centinaia. Chi parla è una ”sexapho- 
ne girl”, l’ultima invenzione della ge- 
nialità commerciale americana. E ci s0- 
no ragazzi che s’innamorano follemen- 
te di questa misteriosa fanciulla a cui 
sono collegati dal filo. Allora, arrivano a 
dare forme e colori attraenti, irresisti- 
bili alla voce che li raggiunge. Quando 
poi, impostato il dollaro richiesto, rice- 
vono la fotografia della ragazza miste- 
riosa, conferiscono ad essa le doti d’una 
eccezionale personalità. 

Questa infatuazione amorosa telefonica è 
comprensibile in una società dove il telefo- 
no è diventato lo strumento principale nel- 
le relazioni umane. Gli adolescenti in Ame- 
rica passano ore intere attaccati ad un ap- 
parecchio telefonico. Come succede in Ita- 
lia, sì servono del telefono per scambiarsi 
i compiti, per fissare appuntamenti, per 
parlare con gli amici. Ora s’aggiunge que- 
sta nuova infatuazione, che ha caratteri- 
stiche decisamente morbose. 

L'importanza che ha acquistato il telefo- 
no nella vita sociale di New York lo dimo- 
stra il successo ottenuto a Broadway da 
un "musical” in cui si descrive l’infatuazio- 
ne d'un cliente per la voce d’una telefonista 
(la voce è di Judy Holiday). Il ”musical” 
resiste a New York da due anni e mezzo 
e un uguale successo ha incontrato in altri 
centri urbani americani. 

La voce che dice «daaarling» non ha 
però niente del sognante sentimentalismo 
di Judy Holiday anche quando non è in- 
ciso su un disco, com’è nel caso del testo 
scarno e brutalmente commerciale che ab- 
biamo riportato. La voce della « sexaphone 
girl» infatti è solo uno strumento com- 
merciale. Si tratta dell’ultimo ritrovato per 
conquistare ad un equivoco materiale ero- 
tico il mercato degli adolescenti, che finora 
non era stato sfruttato sistematicamente. 


L’attrattiva del petto 


L traffico di riviste e di fotografie eroti- 

che o di letteratura e film pornografici 
non rappresenta una novità. Solo nell’ulti- 
mo decennio però si è formata una grossa 
industria specializzata nella pubblicazione 
di riviste erotiche. Ce ne sono parecchie 
che si dedicano a fornire ai lettori cocktails 
di belle ragazze più o meno svestite, barzel- 
lette, vignette e racconti piccanti. "Night 
and Day”, ”Playboy”, "Naggett”, Gent”, 
”Rapture”, ”Cloud”, ”Feminine Form”, "E- 
scapade”, ’Rogue”, ’Knave”, ’Tempo”, 
"Hue”, ’Peep Show”, ”Stare”, ”Bare”, 
"Hit", "Keyhole”, ”Frolic”, "Man”, "Tab”, 
"On the Q. T.”, "Gala”, "Follies”, ”Scamp” 
sono i primi titoli che capitano sotto gli 
occhi guardando un chiosco che minaccia 
di crollare sotto tante belle ragazze. Un 
elenco completo di questi periodici sarebbe 
del tutto impossibile perchè negli ultimi 
due anni alcuni degli editori più audaci si 
sono accorti che nel loro settore la testata 
conta assai poco. Merita molto di più fare 
numeri unici perchè in tal modo si possono 
stampare impunemente fotografie più ri- 
schiose. Infatti, se la polizia dovesse deci- 
‘dere d’intervenire e confiscare il numero 
l'editore non correrebbe in questo caso, il ri- 
schio di vedersi negato, come succede negli 
Stati Uniti, l’uso della posta, dato che la 
pubblicazione non è un periodico. 

E’ stato l'antropologo inglese Geoffrey 
Gorer che ha osservato come la maggiore 
soddisfazione sessuale gli uomini americani 
la ricevano dagli occhi, mentre alle donne 
viene più attraverso le orecchie (le canzoni 
popolari). Questa osservazione è stata con- 
fermata in pieno dal direttore della ”Glo- 
be” che però aggiungeva: « Il piacere visi- 
vo dell’uomo americano è diverso da quello 
d’un europeo, d’un francese o d’un italiano. 
Quel che più attrae l'americano non è una 
caviglia o una giarrettiera, ma il seno ». 

Marlene Dietrich ebbe a dire una volta 
che l'America era addirittura ossessionata 
dai seni femminili. E' per far leva su questi 
gusti del pubblico che le pubblicazioni ero- 
tiche americane hanno sempre dato grande 
risalto ai seni e alle ragazze supermaggio- 
rate ancor prima della moda di Sophia Lo- 
ren o di Marilyn Monroe, della Lollobrigi- 
da o di B. B. I periodici e numeri unici di 
questo tipo non si limitavano però a por- 
tare al pubblico le proprie immagini, ma 
largo spazio era riservato alla pubblicità di 
materiale anche più piccante. Quasi ogni 
numero portava offerte di cortometraggi 
erotici a 8 o 16 millimetri "non censurati”, 
offriva a vari prezzi fotografie in bianco e 
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nero O a colori di varie bellezze esotiche e 
rare in pose originali, storie lacrimose e 
manuali di tecnica dell'amore basati sui 
più raffinati metodi di popoli antichi e i 
ritrovati più moderni della scienza. 

«Il più grande spogliarello che sia mai 
stato fatto, non censurato, strettamente per 
adulti» dice un annunzio assai frequente. 

Un altro offre: «4 film di 18 metri l’uno 
per 4 dollari » a scelta fra titoli come i se- 
guenti: ’La modella dal reggipetto”, ”La 
ragazza con le gambe che valgono un milio- 
ne di dollari”, Il giorno libero della came- 
riera”, ”Pose di una pin-up”, "’Danzatrice 
del ventre turca” ecc. Altri annunzi presi 
a caso da alcuni numeri, di varie riviste of- 
frono fotografie di uomini e donne tatuate, 
”I segreti d’una camera ripresi dal buco 
della chiave da macchine da presa nasco- 
ste”, ”Le avventure di donne francesi” e 
4, 10, 20, 30, pose di fenomeni come Betty 
Tunnel (petto 85), Evelyn West (petto 90) 
e Lynn Scott («che viene dall’Iowa dove 
crescono anche le patate» petto un metro!). 

Non poche di queste riviste e fotografie 
e perfino un certo numero di film veniva- 
no acquistati da adolescenti anche nel pas- 
sato. Per accorgersi di questo non c’è biso- 





gno di grandi inchieste commerciali, basta 
leggere le lettere al direttore. « E’ incredibi- 
le che le lettere pubblicate dal suo giornale 
vengano da teenagers », si lamentava l’in- 
verno scorso un lettore di "On the Q. T.”, 
uno fra i tanti periodici che si vanta di 
stampare «quel che i giornali non pubbli- 
cano ». E’ solo recentemente, però, che ci 
si è resi pienamente conto di quel che po- 
trebbe significare per gli industriali di ma- 
teriale erotico conquistare il mercato degli 
adolescenti. 

Durante la recessione economica dell’an- 
no scorso, uno degli slogans inventati dalle 
classi padronali era che per parecchi anni 
l'economia americana non poteva correre il 
rischio d'una depressione a causa del mer- 
cato sempre crescente creato dal ’”boom” 
di bambini, iniziatosi con la fine della se- 
conda guerra mondiale. Varie industrie si 
sono perfino riorganizzate per poter assicu- 


rarsi almeno una fetta di tale mercato. I 
mercanti dell’erotismo non volevano certo 
esser da meno..Hanno perciò non solo di- 
retto la loro iniziativa in tale direzione, ma 
l'hanno fatto con le tecniche più raffinate 
e moderne; La "sexaphone girl” è infatti 
l’ultima invenzione di quell’ingegneria del- 
la coscienza che ormai è alla base di tanta 
strategia commerciale. Per rendersi pieno 
conto del piano dei mercanti rell’erotismo 
occorre considerare le diverse fasi dell’ope- 
razione intesa a sfruttare la morbosità dei 
minorenni. : 

Benchè molto del materiale offerto agli 
adolescenti sia lo stesso preparato per gli 
adulti, nella pubblicità rivolta ai minoren- 
ni si usano formule nuove. Quando la pub- 
blicità venga fatta su rispettabili pubblica- 
zioni giovanili non si parla più di "film per 
adulti”, di "fotografie per uomini”, ma al 
massimo sì offrono nudi artistici inviati 
solo a collezionisti privati, Le descrizioni so- 
no più franche e dirette quando la pubbli- 
cità venga diretta personalmente al clien- 
te: « Nessun segreto nascosto » ecc. Per es- 
ser sicuri di raggiungere l'obbiettivo s’in- 
viano lettere personali e gli indirizzi d’ado- 
lescenti vengono pagati anche 10 lire l’uno. 
Altri metodi per raggiungere i ragazzi sono 
piccoli annunzi pubblicitari attaccati sui 
muri delle scuole o dei centri ricreativi. Il 
numero di telefono della "sexaphone girls” 
viene spesso fatto circolare in questo modo. 
Con la ”sexaphone girl” la campagna pub- 
blicitaria raggiunge la sua massima perfe- 
zione giacchè un’offerta commerciale si 
personalizza; la voce femminile dall'altra 
parte del ricevitore dà l'illusione che dia 


se stessa. 


La Maja desnuda 


N’INDICAZIONE delle proporzioni rag- 

giunte da questo mercato dell’erotismo 
tra i giovani lo si può avere dall'amministra- 
zione postale che riceve ormai circa 700 let- 
tere di protesta al giorno da genitori infu- 
riati. Una volta l’erotismo commerciale si 
basava tutto sulle "pin-up girls”. Per quan- 
to svestite, per quanto chiuse in reti o ca- 
tene, per quanto messe in posizioni provo- 
canti, le "pin-up girls” per essere "clean 
and fun and proper” avevano almeno i piu- 
mettini o le coppette che coprivano le pun- 
te dei seni. Ora, però, anche le riviste ero- 
tiche meno avventurose pubblicano in ogni 
numero foto di splendide ragazze comple- 
tamente svestite almeno dalla cintola in su. 

Il materiale che gli sfruttatori dell’eroti- 
smo inviano per posta anche a ragazzi di 
qualsiasi età è molto più audace. In uno 
degli ultimi numeri dei Ladies Home Jour- 
nal” Harry Kursh raccontava d'avere im- 
provvisamente ricevuto una telefonata da 
amici allarmati che l’invitavano a casa loro 
a vedere alcune di queste pellicole arrivate 
per posta al figlio che ha appena 8 anni. 
Kursh non potè far altro che confermare 
la costernazione e l’allarme degli amici; 
per vedere se fosse vero quel che aveva 
sentito dire nelle settimane successive pro- 
vò egli stesso a richiedere simili pellicole 
oscene imitando la calligrafia incerta d’un 
ragazzo delle elementari. Tutto quel che 
aveva richiesto gli fu spedito senza che al- 
cuno gli chiedesse l'età o nessun'altra in- 
formazione. 

Il commercio di materiale erotico o osce- 
no che ha luogo per via postale, stando i 
calcoli dell'’amministrazione delle poste, su- 
pererebbe i 300 miliardi all'anno. Le autorità 
postali non sanno cosa fare. La legge le 
autorizza a impedire la circolazione di si- 
mile materiale e nell’applicarla esse sono 
spesso così severe da essere frequente og- 
getto d’attacchi e denunzie anche da par- 
te d’'organizzazioni disinteressate come la 
"Civil Liberties Union”. Proprio in questo 
momento il ministro delle Poste è oggetto 
di severe critiche per aver proibito la spe- 
dizione per posta delle riproduzioni del 
quadro di Goya che rappresenta la duches- 
sa d'Alba nuda. Dato però che i mercanti 
d'erotismo inviano la loro merce (foto, film, 
libri) in pacchi chiusi, su cui il governo non 
ha diritto di controllo preventivo, è ben 
difficile intercettare il materiale proibito. 

I mercanti d’erotismo sono consapevoli 
dei rischi che corrono e furbi come sono 
stanno ben attenti a nascondere le proprie 
orme. Nessuna richiesta viene soddisfatta 
senza pagamento preventivo e sui pacchi 
non mettono l’indirizzo del mittente. 

Negli ultimi mesi la polizia ha scoperto 
alcune centrali di questo traffico e grandi 
 Posparnne di materiale erotico e pornogra- 

co sono state confiscate; ma non per que- 
sto sì pensa d'aver fatto grandi passi avan- 
ti. I clienti sono del resto i primi a proteg- 
gere i loro fornitori. I teenagers che vo- 
gliono qualcosa di più eccitante delle riviste 
con le ragazze dai seni nudi saranno gli ul- 
timi a dare ai genitori il numero della ”’sexa- 
phone girl”. Gli adolescenti che quando ca- 
la la sera vanno a fermare la macchina in 
uno dei ”lover’s lanes” per fare in pace all’a- 
more, non penseranno neppure a denun- 
ziare il venditore ambulante che bussi sui 
vetri dell'auto coperti da tendine per of- 
frire loro foto e film erotici o per infor- 
marli dove li possono trovare. 

Intanto genitori ed educatori si doman- 
dano che cosa inventeranno i mercanti del- 
l'erotismo dopo le ”sexaphone girls”. 


si sente 
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si sente la differenza! 
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Anche in salita, la macchina vi porta senza sforzo: il suo ritmo 
sicuro vi fa sentire l’armoniosa potenza di un motore moderno. 


Ma perché la vostra automobile mantenga le sue alte prestazioni, 
il suo scatto vivace, occorre conservare in ogni momento una 
accensione perfetta. E qui si fa sentire il vantaggio di I.C.A. - 
l’additivo contenuto nei carburanti Shell. 


Al prossimo rifornimento, fate il pieno di Supershell o di 
Benzina Shell con I.C.A. - sentirete la differenza! 


il motore va meglio 


SUPERSHELL con 











L.C.A. essicure 


«a une regolare accensione 


Nelle camere di scoppio e sulle condole, 
durante il normale funzionamento del N 
motore, si formano inevitabilmente dei I | 


depositi che alterano il giusto ritmo del. 
un 4 N 


l'accensione. |.C.A. trasforma la natura 













chimica dei depositi e li rende inoffensivi: 
il motore non perde un colpo e la vostra 
automobile vi dè tuita la sua potenza. 









I.C. A. - Brevetto Ital. n. 475025 
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primavera 


Feltrinelli Editore 


@ Collana di periodici italiani e stranieri 


Critica Sociale 
a cura e con introduzione di M, Spinella, A. Carac 


di E ln 
. di testo . di indici . 1800 i i 
in tutta tela "TER OTO, ret 


in preparazione Il Caffè, Giornali della enna Veneta, I 
popolari del Risorgimento, I giornali giacobini, Il Politecnico, Crepu- 
scolo, La Rassegna settimanale, Die Neue Zeit 


Biblioteca di letteratura 
diretta da Giorgio Bassani 
i I Contemporanei 
Giuseppe Tomasi di Lampedusa 
Il Gattopardo 
prefazione di Giorgio Bassani 
15» edizione pagg. 332 rilegato 
Franco Fortini 
Poèsià ed errore 
pagg. 272. rilegato L. 2.000 
I Classici 
E. M. Forster 2 Sd 


Casa Howard 
prefazione di Agostino Lombardo 
pagg. 444 rilegato 


prefazione di Niccolò Gallo 
pagg. 224 rilegato L. 1.200 


Narrativa 
Fred Hoyle 
La Nuvola nera 
pagg. 328 rilegato L. 1.50 
Juan Goytisolo 
Lutto in Paradiso 
pagg. 304 rilegato 


Kazimierz Brandys 
La madre dei Re 


pagg. 224 rilegato 

Daniel Anselme 

Licenza a Parigi 

pagg. 220 rilegato 

Alfred Hitebcock presenta 

25 racconti del terrore 

pagg. 480 rilegato L. 2.000 
I fatti e le idee 

C. Wright Mills 

La élite del potere 

pagg. 436 rilegato in tutta tela 

Ernesto de Martino 

Sud e magia 

pagg. 208 16 tav. f. t. rilegato in tutta tela 

Theodor W. Adorno 

Dissonanze 

a cura di Giacomo Manzoni 

pagg. 252 rilegato in tutta tela L. 1.500 

Attualità 

C. Wright Mills 

Le cause della terza guerra mondiale 
L. 1.300 


pagg. 208 rilegato È 
(>) Attualità scientifica 


Emanuele Padoa 

Storia della vita sulla Terra 

L'evoluzione degli animali e delle piante 

pagg. 340 95 ill.n.1, Il f.t. rilegato in tutta tela L, 3.500 
Edna E. Kramer 


A che serve la matematica 
pagg. 344 137 ill, rilegato in tutta tela L. 3.500 


Istituto Giangiacomo Feltrinelli 
Annali 


L. 4.000 


complete di Antonio Labriola 
a cura di Luigi Dal Pane 
Vol. I. Scritti ed appunti su Zeller e su Spinoza 


(1862-1868) 
pagg. X-410 | ritratto f. 1. L. 3.000 


) Testi e documenti 
di storia moderna e contemporanea 
L'Italia radicale 


Carteggi di Felice Cavallotti (1867-1898) 
a cura di Stefano Merli c Liliana Dalle Nogare 


pagg. XVI-404 L. 3.000 
®sudi e ricerche storiche 
Raffaele Colapietra 


Leonida Bissolati 

pagg. 320 L. 2.000 
Corrado Vivanti 

Le campagne del Mantovano nell’età delle 


Riforme 
pagg. 264, 6 tav. f. t. L. 2.700 


Anno primo 1958 


Feltrinelli Editore Milano 


incollare e spedire su cartolina postale indirizzando a 


Feltrinelli Editore Milano Via Andegari 6 


desidero acquistare i seguenti volumi: 


provvederemo a far evadere il Suo ordine dalla libreria terri- 
e fr >” 


TIT LET 
SUPERIORE ALLA MEDIA SI POTRA DIRE COSÌ 


ALTO COME 
UN ITALIANO 


Stiamo crescendo a vista d’occhio: in poco più 
d’un secolo, gli abitanti di Casale Monferrato 
sono aumentati di 10 centimetri, e i nostri figli 
saranno d’almeno 3 centimetri più alti di noi 


di FABRIZIO DENTICE e CARLO GREGORETTI 


VALDAOSTA 


em. PIEMONTE 
169,9 


cm. 168,9 “ 


OMA. Alto come un italiano! Ecco una frase che oggi appare ridicola e che tra 

poche decine d’anni servirà ad indicare un uomo di statura superiore alla me- 
dia. I bambini che nello scorso ottobre sono stati accompagnati a scuola per la pri- 
ma volta, da grandi saranno più alti dei loro genitori di circa tre centimetri; quelli 
che sono nati quest'anno saranno a loro volta ancora un po’ più alti. I fabbri- 
canti di stoffe possono rallegrarsi: per vestire questi futuri uomini, occorreranno 
tre centimetri di stoffa in più. Tre centimetri di stoffa per cinquanta milioni di 
abiti, calcolando che ogni italiano se ne ordini in media uno all’anno, fanno un 


milione e mezzo di metri. 


Ormai gl’italiani vanno crescendo quasi a vista d'occhio. Non c'è nemmeno bi- 
sogno di consultare le statistiche per accorgersi di quanto sta accadendo: basta ap- 
poggiarsi la domenica al parapetto di via Caracciolo a Napoli, sedersi a Palermo 
a un caffè di via Maqueda o a Bologna sotto i portici del Pavaglione, fermarsi sul 
corso d’un qualunque paese o d’una qualunque città e osservare le famiglie che si 


godono la passeggiata festiva. Rimarre- 
mo colpiti nel vedere quante figlie gio- 
vinette, quanti ragazzi a cui ancora non 
è spuntata la prima barba, fanno, accan- 
to ai genitori, la figura di granatieri ac- 
canto a soldati di fanteria. Se si dovesse 


| dare retta al solo spettacolo del passeggio, 


ci sarebbe da dedurne che nel giro d’una 
generazione siamo cresciuti, non già di 
qualche centimetro, ma d’una spanna! 

Perchè cresciamo, e dove arriveremo? Ri- 
schiamo di questo passo di trasformarci in 
un popolo di giganti? 

Ci sono alcuni scienziati che a questa do- 
manda risponderebbero tranquillamente di 
sì. Sono gli assertori della teoria delle ma- 
ree e delle lune successive, che fondano le 
loro tesì sulle statue gigantesche dell’isola 
di Pasqua e delie Ande. Per loro, la storia 
dell'umanità è finita e ricominciata alme- 
no tre volte. Essi sostengono infatti che la 
luna, girando intorno alla terra, s’avvicina 
inesorabilmente al nostro pianeta, finchè, 
giunta ad un punto in cui con la sua at- 
trazione riesce a compensare la forza di 
gravità, le maree si sollevano fino a copri- 
re le montagne, e le piante e gli animali, 
non più ostacolati nella crescita dal peso, si 
sviluppano fino a raggiungere proporzioni 
straordinarie. 


* I progenitori dell’uo- 
mo attuale erano picco- 
li e camminavano curvi 


r UN processo che s’accelera, dando luogo 

a una vera e propria razza di giganti, 
finchè il satellite, avvicinandosi sempre più, 
entra in contatto con l’atmosfera e si disin- 
tegra depositando sulla terra una fascia di 
materia che distrugge i giganti e la loro ci- 
viltà. Subito dopo, la forza d’attrazione ter- 
restre riacquista tutto il suo potere, le ma- 
ree si riabbassano e i sopravvissuti nel giro 
di poche generazioni ritornano piccoli. 

Si tratta certo d’una teoria affascinante, 
ma per spiegare quello che sta accadendo 
non c’è bisogno di ricorrere a tanto. Se quel- 
li che credono nelle lune successive avessero 
ragione e il nostro satellite stesse realmen- 


.te avvicinandosi alla terra in modo preoc- 


cupante, l’aumento di statura dovrebbe ri- 
guardare soltanto gli uomini che vivono 
sulla fascia terrestre che corrisponde alla 
proiezione dell’orbita lunare. Viceversa, le 
statistiche ci dicono che ciò non accade. La 
razza umana sta crescendo in tutto il mon- 


.do, in Argentina come in Russia, in Islanda 


come in Italia. Dovunque l’uomo guadagna, 
di generazione in generazione, qualche cen- 
timetro: sola eccezione, gli esquimesi, che a 
contatto con la civiltà occidentale, stanno 
diventando sempre più piccoli. 

Vediamo un po’ che cos’è successo nel 
mondo, e specialmente in Italia, negli ulti- 


mi diecimila anni. Per saperlo abbiamo un ‘ 


sistema poco allegro, mia attendibile: mi- 
surare gli scheletri. Essi ci dicono che i no- 
stri progenitori maschi dell’età della pietra 
non solo erano più bassi di noi, misurando 
meno di 1,60, ma sembravano anche più 
piccoli perchè la conformazione dello sche- 
letro e della muscolatura li portava a cam- 
minare curvi, con la testa infossata nelle 
spalle. 

Da allora, non abbiamo fatto che svilup- 
parci in altezza: ci sonb stati dei secoli di 
pausa, dei periodi di regresso, ma comples- 
sivamente la tendenza ad allungarci è sta- 
ta sensibile e continua. I greci della prima 
età del bronzo erano alti in media come Ra- 
scel, cioè 1,59; Achille, Agamennone, Dio- 
mede, Ulisse e gli altri eroi che assediavano 
Troia, erano già cresciuti, ma raggiunge- 
vano appena la statura di Charlot: 1,62. 
Aiace Telamonio, che tra loro passava per 
un gigante, sarebbe entrato comodamente 
nel frac di Carlo Dapporto. I grandi uomi- 
ni dell’età classica, Temistocle, Pericle, Al- 
cibiade, Agesilao, Alessandro Magno, s’era- 
no già allungati d'un paio di centimetri, 
ma ancora, in confronto alle medie d’oggi, 
sarebbero stati classificati tra i bassi. 

Che cos’è accaduto da allora? Fino a tem- 
pi relativamiente recenti, niente di speciale. 
Per tutto il Medio Evo e il Rinascimento, i 
nostri antenati rimasero infatti pratica- 
mente allo stesso punto: perchè ricomin- 
ciassero a crescere bisognò arrivare alla se- 
conda metà del settecento. Ma subito, con 
le guerre napoleoniche e il diffondersi del- 
la civiltà industriale, s'ebbe un brusco balzo 
indietro: i giovani nati l’anno dopo Water- 
loo e andati alle armi in Francia nel 1836 
erano alti 164 centimetri. Erano bastati, 


cm. 167,9 
f cm. 165,5 


Ì cm. 
164,8 


cioè, vent'anni per riportarci quasi ai tempi 
d’Esiodo e d’Omero. 

Ma allora è successo un fatto mera- 
viglioso: dai primi decenni dell’ottocento 
abbiamo ricominciato, non solo a crescere, 
ma crescere con un ritmo vertiginoso, che 
non ha precedenti nella storia biologica. In 
poco più di cent’anni, ci siamo sviluppati in 
altezza più di quanto non avessimo fatto 
negli ultimi dieci millenni, e stiamo cre- 
scendo ancora, rapidamente. 

Guardiamo per esempio che cos'è acca- 
duto in Italia. Abbiamo le statistiche di un 
comune piemontese, Casale Monferrato, che 
ci fanno toccare con mano una realtà im- 
pressionante: fra il 1811 e il 1949 gli abitan- 
ti sono diventati più alti di 10 centrimetri, 
dei quali 6,5 acquistati dal 1890 in poi, in 
soli 59 anni. 


* Granatieri e gigantes- 
se non dettero al loro 
re che soldati normali 


ATURALMENTE, non in tutte le regioni è 

accaduto lo stesso: sappiamo per esempio 
che in Piemonte e in Liguria l'aumento di 
statura è stato molto più forte che in Puglia 
o in Basilicata; ma una cosa è certa: in po- 
co più di cinquant’anni abbiamo finito d’es- 
sere un popolo basso per diventare un po- 
polo piuttosto alto. Oggi la statura media 
dell'umanità (ci riferiamo sempre ai ma- 
schi), tenendo conto dei giganteschi uomini 
sara dell’alto Nilo, come dei pigmei mawam- 
bi, alti 1,40, è di 165 centimetri. Gl’italiani 
andati alle armi nel 1953 l'avevano già ab- 
bondantemente superata: in media erano 
alti, infatti, 167 cetimetri e mezzo. 

Vogliamo renderci conto dei mutamenti 
avvenuti in Italia regione per regione? Con- 
frontiamo le reclute del 1913 con quelle del 
1953: è questo l’ultimo anno di cui abbia- 
mo dei dati sicuri, perchè da allora l’altez- 
za dei nostri soldati è diventata "notizia di 
interesse militare” e non è più stata divul- 
gata. Facciamo bene attenzione alle cifre, 
perchè esse ci aiuteranno a trovare una ri- 
sposta alla domanda che più c’interessa: 
perchè cresciamo? 

Cominciamo dai più alti di noi, che era- 
no i veneti. Nel 1913 erano alti 1,67: nel 1953 
avevano già superato il metro e settanta. I 
toscani, da 1,66 sono aumentati di quattro 
centimetri e mezzo raggiungendo i veneti; 
i laziali, da 1,64 di quasi altrettanto. Vice- 
versa, gli abitanti della Basilicata, che nel 
1913 erano insieme ai sardi gl’italiani più 
piccoli (misuravano infatti in media 161 
centimetri e mezzo) sono cresciuti di poco 
più d’un centimetro. I siciliani, da 1,62 sono 
aumentati di due centimetri e mezzo; pres- 
s’a poco come i campani, che anch'essi, con 
meno di 1,63 d’altezza media, erano nel 1913 
(e sono ancora) fra gl’italiani più bassi. 

Qual’è dunque la causa di quest’improv- 
viso e rapido sviluppo in altezza? Il fatto 
che, per quanto riguarda l’Italia, il maggior 
aumento di statura si! verifichi nelle zone 
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che bellezza, 
domattina devo farmi 






normale 


Crema per barba, a base di 
Lanolor, dall'abbondante e 
soffice schiuma. 

7 Da usarsi con pennello. 


rapidaes= 


Crema rapida per barba, a 
> base di nmolor; consente 

# y una facile e rapida rasatura. 
L. 250 7 = SF Da usarsi senza pennello. 
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rasature TT Nella confezione aerosol, 
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Grazie al suo alto contenuto di Lanolor 
consente una rasatura scorrevole, rapi- 
da, impeccabile, meravigliosa. 






per ogni barba la crema adatta 


Roma. Un visitatore al Quirina 






le, nel salone degli arazzi, du 
Lai E ECO FIATO ISTE CAI) TINI ASI 
cepresidente degli Stati Uniti, 








Richard Nixon. I corazzieri so 


ale Petito * * 
no i soldati più alti del mondo una pe IC0 à CGrRPANIa 





il cui progresso economico ha avuto più ra- sempre: perchè non si dovrebbe applicare luminate, grazie alla luce elettrica, anche ® 
pido sviluppo, potrebbe senz’altro far crede- anche alla crescita? dopo il tramonto. 

re, ad un osservatore superficiale, che que- Ma ecco che un’obiezione è venuta a in- Secondo questa teoria che è forse la più er vVINCer È 
sto fenomeno sia legato al migliore tenore terrompere anche questo ragionamento. At- affascinante di tutte, starebbe accadendo 

di vita diffuso nel nostro paese. traverso l'esame metodico di coppie di ge- con noi quello che da qualche anno s'è ot- 





Ma, attenzione. Biologi, antropologhi, melli, cioè d’individui che sono cresciuti in tenuto sperimentalmente con alcuni anima- 
medici, studiosi di fisiologia e di gene- un ambiente identico sotto ogni punto di li: come i polli allevati in un ambiente co- 
tica non s’'accontentano affatto di questa vista, e che tuttavia possono essere di sta-  stantemente illuminato si sviluppano di più 
spiegazione. Da due secoli, cioè da quando tura diversissima, s'è giunti a escludere che e più presto di quelli che trascorrono le 
sul finire del settecento si cominciò per la l’ambiente come tale possa avere sullo svi-. notti nel buio d'una stia tradizionale, così 
prima volta a studiare l'altezza dell’uomo, luppo in altezza un’influenza determinante. l’uomo, vivendo in stanze rischiarate da 
essi inseguono un perchè sul quale a tutt’og- A questo punto, gli scienziati hanno mes- lampade potenti, subirebbe una spinta ver- 
gi non si trovano ancora d’accordo. A ognu- so da parte la diversità d’altezza fra cit- so uno sviluppo precoce e maggiore. Si do- 
na delle spiegazioni che di volta in volta tadini e campagnoli e si sono messi a cer- vrebbe insomma pensare, anche nel caso 
sono state proposte, s'è subito trovata una care altre cause. E la prima ch'è venuta in dell’uomo, ad una stimolazione della luce 
obiezione altrettanto valida. Esaminiamo mente è stata la selezione. Essa era già sta- Sull’ambito sessuale e per conseguenza sul- 
intanto le principali. ta smentita due secoli fa, quando Federico: la crescita. Ma le solite statistiche inter- 

Un dato di fatto preciso e inequivocabile Guglielmo I, proponendosi d’avere' un eser- Vengono a smentire questa tesi: nelle negre 
dal quale hanno preso le mosse molti’ stu- cito di soldati altissimi, accoppiò i più alti della Nigeria, paese dove la luce solare è più 
diosi e che ha portato a formiulare teorie di granatieri che aveva sotto le armi con don- intensa che altrove, è stato trovato che le 
volta in volta dimostratesi poi errate, è che ne gigantesche reclutate in molti paesi del- mestruazioni hanno inizio in media all’età 
le reclute delle città sono più alte di quelle la Prussia: nella maggior parte dei casi lo di 14,2 anni, cioè praticamente alla stessa 
delle campagne. Nel 1929, per esempio. i accoppiamento risultò infecondo e negli al- ©tà delle donne lapponi nelle quali hanno 
chiamati alle armi di Firenze erano di 2,4 tri dette vita ad una generazione d’uomini inizio a 14,3 anni. 
centimetri più alti di quelli provenienti dai di misure diversissime. Ma un gruppo di Sembrerebbe che una spiegazione all’im- 
paesi della provincia. Nel 1949, le reclute di scienziati italiani ha tentato di spie- Plovviso e rapido aumento della statura 
Ferrara superavano di 2,1 centimetri quelle gare in senso opposto le influenze dei dell'uomo in realtà non esista e che gli 
del contado. Perchè? si sono chiesti alcuni fattori selettivi. Fino ad un secolo fa, han- italiani si stiano trasformando in un popolo 
scienziati. Una prima risposta è stata que- no detto, gli uomini più alti erano quelli @!t0 soltanto per caso. Ma non è così. Se i 
sta: perchè mangiano meglio. che morivano più giovani perchè erano me-  Biovani che nel 1949 si sono presentati al- 

Durante un’indagine compiuta l’anno no resistenti alla tubercolosi e ad altre ma- ’’Ufficio-leva di Casal Monferrato, erano più 
scorso, uno studioso tedesco, il professor Er- lattie. Oggi, invece, con i progressi della Alti di dieci centimetri dei loro coetanei del 
‘wing Kaiser ha osservato che i bambini dei medicina e dell'igiene, la loro mortalità è 1811 e se la frase ”Alto come un italiano” è 
contadini del Baden sono inferiori in media diventata pari a quella dei più piccoli: per ‘destinata a diventare un luogo comune, nel 
di 6 centimetri in altezza e di 5,9 chili di pe- conseguenza, la tendenza a svilupparsi in giro di poche decine d’anni, una ragione do- 
so ai figli d’operai che vivono in città. Nel- altezza, che prima era frenata dalla preco- vrà pur esserci. E oggi, finalmente, sembra 
le famiglie contadine, ha spiegato il profes- ce eliminazione degli individui alti, sarebbe Che sia stata trovata. 
sore, «i bambini bevono troppo poco latte, oggi libera d’esplicarsi. Abbandonate le ricerche sull’influenza dei 








































un'automobile 
o un televisore! 


Partecipate al Concorso Ferrania 


Tra il 1° maggio e il 30 settembre 1959 la Ferrania 
sorteggia alla fine di ogni mese 6 Fiat 600 e 6 tele- 
visori Radiomarelli 21" tra gli acquirenti di qualsiasi 
‘ pellicola fotografica Ferrania (rulli e.caricatori bianco- 
nero e colore) o cinematografica invertibile a passo 
ridotto. Per partecipare al Grande Concorso Ferrania 
basta ritagliare il lato dell'astuccio della pellicola che 
porta il numero dell'emulsione, incollario o cucirio su 
cartolina postale, aggiungere nome, cognome, indirizzo, 
provincia e spedirio a: Ferrania S.p.A. - Casella Po- 
stale 3781 - Milano. Attenzione: nel caso di pelli- 
cola cine passo ridotto non ritagliate la scatola, 
ma spedite l'apposito tagliando colorato che viene ac- 
cluso ad ogni bobina trattata dal laboratori Ferrania. 
Chi spedisce più cartoline 0 più astucci, aumenta le 
probabilità di vincita. Alla fine di ogni mese, alla pre- 
senza di un Notalo e di un Funzionario dell’Intendenza 


ritagliate questo 
lato dell'astuccio 








perchè È, aa sn a fare il burro e ad es- fattori ambientali sulla crescita; escluso che ° A 
sere venduto, e devono arrangiarsi con bro- e e l'aumento di statura nell’uomo sia il risul- di Finanza, vengono estratti 12 tagliandi tra f 
e» caffè i ene ene * Oggi sì cresce fino al tato d’una selezione naturale; negata l’esi- tutti quelli pervenuti nel mese stesso. Agli inte- è 
della terra vengono scelti per mercato, ® e e stenza d’un qualunque rapporto con la statari del primi 6 tagliandi estratti viene as- * 
mentre cavoli, n e di scarto vr ventisettesimo anno e sil migliore nutrizione; il maggior lavorio in- segnato In premio un televisore Radiomarelli n 
gono consumate in famiglia. La carne po ° ° e ° ° ° tellettuale, la precoce maturità sessuale o 21"; agli intestatari dei successivi 6 tagliandi 3 
è qualche cosa che s’assaggia solo nelle vive dieci anni di più la luce elettrica, gli scienziati hanno oggi viene assegnata In premio una Fiat 600 (già Im- 5 
grandi occasioni ». Ecco un quadro che può scoperto la verità nel rapporto tra due matricolata). | nomi del vincitori vengono pubbli- = 
conc e Re sa una virgola ai À perno questa teoria è stata controbat- dati biologici assolutamente certi e incon- cati mensilmente sul principali giornali italiani. 
nostri contadini del Piemonte, delle Puglie, uta. iò è t ; 

delle Puglie ciò fosse vero, è stato osservato, rovertibilii Uno di questi è che oggi la In totale 30 Automobili e 30 Televisori! 





della Campania o della Sardegna, e che è proprio per selezione, durante i secoli scorsi crescita nell'uomo avviene ininterrottamen- 
servito per anni a sostenere che chi man- la razza umana avrebbe dovuto diminuire te tra la nascita e il ventisettesimo anno 
gia meglio cresce di più. d’altezza. Invece, come dimostrano abbon- ma in misura maggiore negli anni della pu- 

Ma allora, hanno osservato altri scienzia- dantemente tutti gli studi antropometrici, bertà. L'altro è che, grazie ai progressi del- 
ti, come mai alcune delle comunità più al- l’uomo, non solo non s'è mai abbassato, ma, la medicina, la vita media è aumentata 
te del mondo sono comunità contadine, che al contrario è sempre cresciuto. nell’ultimo mezzo secolo di oltre dieci anni. 
sì nutrono malissimo? Gli uomini più alti E allora? Non saremo certo così ingenui In Italia, nel 1909 si moriva intorno ai 55 
degli Stati Uniti sono gli abitanti delle zo- da pensare che le spiegazioni siano finite; anni, oggi la media della mortalità oscilla 
ne rurali del Kentucky, e di loro è stato in ogni angolo del mondo c’è uno scienziato tra i 68 e i 69. E questo non significa che i 
scritto che nessun altro popolo della terra disposto a fornircene una diversa e un altro progressi della medicina hanno aggiunto 
fa tanta poca attenzione al nutrimento: capace di dimostrarne l'infondatezza. Qual- alla nostra vita una grossa fetta di vec- 
mangiano carne salata, raramente o mai cuno mette in rapporto l’aumento dell’al- chiaia: è l’intero ciclo che s'è allargato e 
legumi, bevono alcol dalla mattina alla tezza con la maggiore intellettualità della tutte le età ne traggono in proporzione la 
sera ed hanno un’avversione profonda per nostra vita attuale; ma viene smentito dal ‘ loro parte di beneficio: dall'infanzia all’a- 
la carne fresca che considerando assai dan- fatto che ia crescita maggiore avviene so- dolescenza, dalla pubertà alla giovinezza, 
nosa alla salute. prattutto nei primi anni d’età: anzi, prima dalla maturità alla senescenza. 

Scartata quindi l’ipotesi dell’alimentazio- che il bambino cominci ad andare a scuola Come un uomo di quarant’anni continua 
ne, una seconda spiegazione è stata indi- e che gli uomini più alti si trovano più fa- a sentirsi giovane a un’età che nell’altro 
viduata nei fattori ambientali. E' il diverso cilmente tra coloro che esercitano profes- secolo veniva già considerata rispettabile, 
modo di vivere nella città e nella campa- sioni non intellettuali. Qualcun’altro, va a così un ragazzo di diciassette o diciott’anni, 
gna, più che la diversa alimentazione, han- scomodare la teoria degli effetti biologici oltre ad ascoltare Modugno e a provare 
no detto altri scienziati, che determina un della luce sull'uomo e conclude che siamo una precisa attrazione per le coetanee, sì 
diverso sviluppo. L’influenza variabile del- più alti perchè, a differenza di mezzo seco- dedica oggi anche a un’altra attività: con- 
l’ambiente sull’individuo è accettata da lo fa, oggi le nostre case sono bene il-  tinua a crescere. 


fotografate 


errania 
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Stagione di cura dal 16 Aprile al 31 Ottobre 





















nica, poi, non c’è quotidiano che non 
pubblichi un supplemento speciale a co- 
lori dedicato ai fumetti che può anche 
superare le venti pagine. 

In America i fumetti non sono letti 
solo dai ragazzi o da adulti quasi anal- 
fabeti: tra i cento milioni di persone che li 
leggono regolarmente vi sono uomini d'’af- 
fari, intellettuali, ecclesiastici ed uomini di 
stato, compreso Eisenhower. E fra questi 
lettori molti sono così effezionati alle sto- 
rie disegnate che non ci rinuncerebbero a 
nessun costo. E’ questa la ragione per cui 
durante lo sciopero dei giornali del dicem- 
bre scorso la radio e la televisione organiz- 
zarono trasmissioni speciali dedicate ai fu- 
metti e, a sciopero finito, i quotidiani non 
solo dettero un riassunto dettagliato delle 
puntate perdute ma, entro le due settima- 
ne successive, le stamparono al completo e 
le distribuirono gratuitamente ai lettori. 

























Le storie 
disegnate 









IN UNA circostanza simile, anni fa, fu lo 
stesso sindaco di New York, Fiorello La 
Guardia, che s'incaricò di raccontare alla 
radio ad alcuni milioni di cittadini quanto 
era successo ai loro eroi preferiti. Nel do- 
poguerra i fumetti sono arrivati in Europa. 
Tali fumetti, però, non sono di solito quel- 
li prodotti e pubblicati a puntate sui gior- 
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EW YORK. Una sera l’impaginatore della ’Detroit Free Press” si dimenticò di 

includere la puntata quotidiana del fumetto Peanuts”, ma la terza edizione non 
era ancora uscita e già al centralino del giornale arrivavano centinaia di telefona- 
te di lettori scontenti che chiedevano cos’era successo di Charlie Brown, Lucy, Li- 
nus e d’altri personaggi. « Il centralino sembrava l’albero di Natale con tutte le 
luci accese » dicevano le telefoniste. « Immaginatevi cosa succederebbe se, una vol- 
ta tanto, uscissimo senza neppure un fumetto » esclamava il redattore capo men- 
tre ordinava di fermare immediatamente le rotative per riparare all’involontaria 
dimenticanza: « correremmo il rischio d'essere linciati ». Il giorno dopo, per rassi- 
curare i lettori, la ’’Detroit Free Press” 
direttore per spiegare quant’era accaduto e per chiedere scusa ai lettori. 

Per comprendere l’importanza di questo incidente giornalistico occorre spiegare 
che negli Stati Uniti un giornale senza i fumetti è raro quanto in Europa un quo- 
tidiano senza la cronaca sportiva. I giornali americani, che si stampano nelle gran- 
di città e nelle cittadine di provincia, pubblicano ogni giorno almeno una decina 
di fumetti, e, quand’è possibile, arrivano anche a venti o venticinque. La dome- 


pubblicò in prima pagina una nota del 


vivaci e spregiudicate della vita americana; 
e c'è chi dice che, a saperli leggere, i fu- 
metti aprono gli spiragli più illuminanti 
sulla mentalità deil’uomo medio di Chica- 
go, di Boston o di Kansas City, aggiungen- 
do che i loro autori sono i degni continua- 
tori di quella grande tradizione di disegna- 
tori che hanno sempre avuto gran parte 
nel giornalismo americano. 

Tre storié disegnate meritano d’essere se- 
gnalate. Si tratta di ”Li’l1 Abner”, "Pogo” e 
Peanuts”, e appaiono ogni giorno sul "New 
York Herald Tribune” e su riviste raffinate 
come la ”Partisan Review” e ’’Harper”. La 
loro apparizione e l'immediato successo che 
le ha accompagnate sono le pietre miliari 
d’una storia ideale di quest’ultimo quarto 
di secolo. 

Pubblicato per la prima volta nel 1934, 
"Li'l1 Abner” rispecchia ancora oggi molti 
dei pregiudizi artistici e culturali dell’epoca 
del New Deal. La storia si svolge in una co- 
munità rurale del Sud non molto diversa 
da quelle descritte in quegli anni nei best- 
sellers di Erskin Caldwell, dove bastava che 
una raccolta di rape andasse a male perchè 
la gente morisse di fame. Al centro della 
scena c’è Li’ Abner, il ragazzone ameri- 
cano tutto impulsi e punto cervello; vicino 
gli è Mammy Yokum, una vecchia diaboli- 
ca e minuta, che governa con mano di fer- 
rn, rimpinza costantemente il figlio, e pre- 
para pozioni magiche. 

Pappy Jokum è invece la caricatura del 
marito e del padre americano. I temi pre- 
feriti del fumetto che ora si stampa in 900 
giornali americani e in una sessantina di 
quotidiani stranieri, sono la lotta fra i ses- 
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Recentemente, una serie di puntate della 
pagina domenicale spiegavano in forma sa- 
tirica la genesi ed evoluzione dei vestiti 
femminili a sacco, mentre un’altra serie 
tuttora in corso prende in giro i diplomati- 
cì e gli uomini politici americani occupati 
in ponderosi problemi come quello dell’ha- 
rem (di pappagalli!) d’un marajah o come 
l’altro di deportare in Italia gangsters che 
dovrebbero invece andare a Rome, nello 
stato della Georgia. 

Per dare un’idea della popolarità dj "Li'l 
Abner” basterà dire che nel 1940 il Sadie 
Hawkins'Day fu celebrato in 350 collegi e 
università americani e quando, qualche an- 
no fa, A] Capp decise finalmente di fare 
andare a buon fine l’ennesimo tentativo di 
Li’l Abner di sposare la ragazza super- - 
giorata Daisy Mae, tante furono le domande 
di spiegazione che fu necessario scrivere su 
"Life" un lungo articolo. Quando poi da 
"Li’l Abner” fu tratto un musical, piutto- 
sto mediocre, esso rimase a Broadway per 
più di due anni. 


Gli animali 
parlanti 





E con "Li’l1 Abner” si ha un tipo di fu- 

metto che riflette la politica progressista 
di Roosevelt, è con "Pogo” che si raggiun- 
ge un felice équilibrio tra la fantasia e la 
satira di costumi. Di quindici anni più gio- 
vane di "Li'l Abner”, ”Pogo” descrive il di- 
verso ambiente culturale di questo dopo- 
guerra. I personaggi si muovono sempre in 
un paese del Sud degli Stati Uniti: una pa- 
lude della Georgia dove vive una strana 
colonia di animali. Ma a Okefenokee la vi- 
ta è più facile che a Dogpatch: i suoi abi- 
tanti non corrono il rischio di morire di 
fame e i conflitti di classe sono sconosciu- 
ti. Questo non vuol dire che "Pogo” sia un 
fumetto apolitico; la satira politica e so- 
ciale traspare apertamente e spesso è più 
diretta e puntuale di quella di "Li" Abner”. 

Quando la pressione del maccartismo si 
fece più forte in tutti gli Stati Uniti, Walt 
Kelly, il creatore di ”Pogo”, inventò un 
nuovo personaggio, un felino chiamato Sim- 
ple J. Malarkey, che rassomigliava strana- 
mente all’esagitato senatore. Una volta Ma- 
larkey apparve nel sogno di Alice nel mon- 
do delle meraviglie” sotto le vesti d’un giu- 
dice istruttore nel processo contro una po- 
vera tartaruga, stupida quanto buona, ac- 


By AI Capp 
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La Olivetti produce macchine destinate 
a rendere più facile, più rapida e più 
precisa la documentazione della scrit- 
tura e del calcolo. E interviene così a 
rendere più intenso e certo il corso delle 
comunicazioni, che' è la vita della città 
moderna. 
Le addizionatrici e i calcolatori che la 
Olivetti progetta ed esegue stanno in 
una tradizione antica quanto il numero: 
i quella degli strumenti che vogliono ri- 
sparmiare energie e fatiche mentali. Le 
tecniche della memoria e i primi auto- 
matismi per l’addizione, la tavola di Pi- 
tagora come la Tetractys Olivetti, im- 
piegano le capacità combinatorie degli 
schemi e delle macchine per liberare 
ad altri fini tempo e intelligenza. Ma per 
questo la sicurezza della macchina deve 
essere assoluta e quindi durare immu- 
tata contro l'usura. La Olivetti è questa 
sicurezza e il mercato mondiale lo sa. 
La città moderna è cifra e calcolo, Ad 
ogni livello della sua vita produttiva 
corrisponde un diverso modello Olivetti. 
Risultato di un'industria che vuol essere 
ed è in ognuno dei suoi prodotti, come 
nello stile che li unifica, una industria 
di precisione. 
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nali americani, cioè i "comic strips”, ma 
appartengono all'industria parallela ed au- 
tonoma dei ’comic books”, oggetto di nu- 
merose inchieste che hanno causato allar- 
me tra gli educatori, i genitori e gli uomini 
politici per l’eccessivo rilievo dato ai de- 
litti, al sesso, alle scene di violenza. In 
America, invece, le storie disegnate s’ispi- 
rano all’attualità e sono strettamente lega- 
te agli avvenimenti locali, al costume del 
paese, al comportamento morale e ‘corren- 
te dei cittadini. Poichè la concorrenza è 
molto forte, i fumetti stampati da 1.700 
quotidiani e da 570 giornali domenicali si 
differenziano notevolmente l’uno dall’'al- 
tro sia per la varietà dello stile grafico che 
per il contenuto. 

E'.una varietà che stupisce invariabil- 
mente coloro che vengono per la prima vol- 
ta in America e che meglio rappresenta la 
ricchezza del giornalismo degli Stati Uniti. 
Accanto alle storie poliziesche e di fanta- 
scienza ci sono le parodie e le critiche più 
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DI DOGPATCH 


si, i conflitti di classe, la grossolana igno- 
ranza dei campagnoli. Il mammismo nelle 
sue varie forme e il matriarcato sembrano 
essere i temi a cui Al Capp, il creatore del 
fumetto, ama più spesso ritornare. Dog- 
patch è una comunità in cui, quando le 
donne non danno ordini come fa Mammy, 
non sanno fare altro che mettere alla pro- 
va la potenza fisica e sessuale dei maschi. 


Sogni belli 
per donne brutte 


ERFINO a donne timide, brutte o repres- 
se, sono assicurati speciali privilegi dando 
loro tra l’altro, in occasione del Sadie Haw- 
kins’ Day, il diritto d’andare con gli uo- 
mini dei !oro sogni. Di quando in quando 
anche gli uomini hanno le loro rivincite. 
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cusata d’aver fatto sparire alcune tartine. 
La satira era così feroce che molti direttori 
di giornali s’impaurirono e sospesero la 
pubblicazione del popolare fumetto. 

A proposito di ”Pogo”, è stato fatto più 
volte il nome di James Joyce, sia per gli 
esperimenti fonetici che Kelly compie fre- 
quentemente, sia per il significato recon- 
dito del subconscio collettivo che si tro- 
verebbe tanto nella lingua quanto nei ca- 
ratteri di Pogo e nelle sue avventure. « La 
confusione e le ambiguità del linguaggio 
degli animali sono offerte al lettore » scri- 
ve il sociologo Revel Denney dell’universi- 
tà di Chicago «come la rappresentazione 
d’una corrente della coscienza individuale 
e collettiva, una coscienza la cui fantasia 
confusa può essere rappresentata solo at- 
tingendo al linguaggio ”borbottato” del 
sogno >». 

Nella palude di Okefenokee l'inclinazione 
predominante dei suoi curiosi abitanti è 
quella di sdraiarsi appoggiando la testa ad 
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dopo pranzo è sempre preferibile 


meno freddo 


Winnie Winkle 


| Mark Trail Gas Alley 
Piso Terry 
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è più gustoso 


più leggero 
più nutriente 


il gelato Algida 
è meno freddo 
perchè contiene 
meno ghiaccio 
perchè contiene più latte 
perchè ha una struttura 
cellulare più omogenea 


GRAPHISTUOIO - PEC 4 


Y MI SEMBRA CHE DA QUESTO 
CI SIA DA TIRAR FUORI UNA 
MORALE, MA NON RIESCO A 


LARA | 
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un albero, ad un tronco o ad una pietra e 
chiacchierare. Ogni tanto ci sono spedi- 
zioni in barca, allarmi e paure che causano 
una certa agitazione, disavventure che di- 
sturbano la pace e la tranquillità, ma nel 
complesso si tratta solo di brevi parentesi 
da cui si ritorna al passatempo preferito. 
Non mancano tuttavia le tribolazioni. Pren- 
diamo, per esempio, il povero coccodrillo 
Alberto: madre natura l’ha fatto carnivo- 
ro, anzi, cannibale; ma i pregiudizi” della 
società in cui vive l'hanno costretto a ri- 
nunciare al piacere proibito: per consolar- 
si mastica in continuazione un grosso si- 
garo, ma di quando in quando, per puro 
sbaglio, non può fare a meno d’ingoiare 
qualche animaletto che, pure per sbaglio, 
gli cade in bocca. Non sono mancati psico- 
logi e psicanalisti che hanno visto ’’Pogo” 
attraverso le lenti della psicologia freudia- 
na trovando in queste storie disegnate dei 
riferimenti che dovrebbero simboleggia- 
re le repressioni di cui sono afflitti mol- 
ti americani. 


Lo sfortunato 
Charlie Brown 


EANUTS”, il fumetto di Charles Schulz, 

rispecchia invece le tribolazioni e le os- 
sessioni psicologiche di cui soffrono gl’intel- 
lettuali americani. Anzichè attraverso le 
avventure di animali, in ”Peanuts” il mon- 
do contemporaneo è veduto attraverso ì 
problemi d’un gruppetto di marmocchi e 
d'un cane. In questo gruppetto c'è Schroe- 
der, il fanciullo prodigio che suona il pia- 
no, tiene nella sua stanza il busto di Bee- 
thoven e in occasione del compleanno del 
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grande compositore non va a scuola per 
poter solennizzare adeguatamente l’avveni- 
mento. Vorrebbe stare sempre al suo piano 
lillipuziano, ma vorrebbe anche essere 
compreso, ammirato ed amato; l’isolamen- 
to, invece, e l’incomprensione sono la sua 
croce. Charlie Brown invece è un ragazzot- 
to dalla testa grossa, rotonda e vuota, du- 
ra come un sasso, che non ne imbrocca mai 
una, Come i caratteri comici creati al tem- 
po della prima guerra mondiale da Cha- 
plin, Buster Keaton e Harold Lloyd, Char- 
lie Brown sembra la personificazione per- 
fetta dell’inefficienza, del fallimento, della 
non riuscita. In un anno ha perduto 10.000 
partite a scacchi, Il suo orgoglio è quello 
d’essere il capitano della squadra di ba- 
seball, ma l’unica volta che la squadra 
vince è quando lui è a letto con una feb- 
bre da cavallo e nel delirio immagina la 
disperazione dei suoi compagni rimasti sen- 
za capitano. « Che giornata, ragazzi! Tut- 
to quel che ho cercato di fare oggi è an- 
dato male » osservava in una recente pun- 
tata. E quando Lucy cercava di consolarlo 
dicendogli: « Non te la prendere, tutti ab- 
biamo brutte giornate », il povero Charlie 
Brown si sentiva costretto a rispondere: 
« L’anno scorso io fui l’unico americano che 
è riuscito ad avere 365 giornatacce ». 
Questo è il destino di Charlie Brown. In 
genere la sua esistenza non è resa più faci- 
le dalla presenza di Lucy, la ragazzina dal- 
la lingua di fuoco, la disturbatrice profes- 
sionale della pace e della tranquillità al- 
trui. E' lei che interrompe sempre Schroe- 
der, che non lascia mai in pace quella te- 
sta di legno di Charlie Brown. Neppure il 
suo fratellino Linus, che ancora succhia il 
dito e si trascina dietro una coperta, sfugge 
alle persecuzioni di Lucy e delle sue amiche. 
Di tutta la compagnia, Snoopy, il cane dalla 
fantasia creatrice che sogna d'essere un 
leone, un cobra o un coccodrillo, è l’unico 
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a non soffrire di frustrazioni o di melan- 
conie. « Alluvioni, fuoco, fame, disastro, 
sconfitta, disperazione » gli gridava un 
giorno Lucy per tentare di distrarlo da una 
danza folle in cui era impegnato; ma do- 
veva aggiungere con amarezza: « Non ser- 
ve a nulla, niente lo disturba ». 


Un prezioso 
documento 


E ”Pogo” è il fumetto preferito dalla bor- 

ghesia colta, Peanuts” è invece l’idolo 
dei teenagers, degli adolescenti delle scuo- 
le medie e dei collegi che nella malinconia 
di Charlye Brown o di Linus, nelle fanta- 
sticherie di Schroeder e di Snoopy, nelia 
violenza pettegola di Lucy, riconoscono il 
mondo morale della loro generazione; e, 
nella solitudine che tormenta i personaggi 
di ”"Peanuts”, i ragazzi trovano un rifles- 
so della loro inquietudine. 

Benchè sia stato creato soltanto nove an- 
ni fa, ”Peanuts” è oggi il fumetto più noto 
all’estero; le sue puntate appaiono su 450 
giornali americani e, da qualche anno, su 
cento giornali europei. Il suo successo, di- 
cono gli psicologi, è dovuto al fatto che 
"Peanuts” tratta temi universali che con- 
tengono raramente riferimeni o accenni 
politici e sociali. In "Peanuts” è difficile 
trovare i manierismi sentimentali che ri- 
velano in "Pogo” la discendenza da Walt 
Disney. 

Quando si dovrà fare la storia sociale 
dell'America di questi ultimi vent’anni, 
”Peanuts” rimarrà un documento prezioso, 
oltre che uno dei più affascinanti esempi 


d’arte popolare. 
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Ogni viaggio fatto insieme 

è sempre un bel viaggio. 

Un viaggio a bordo dei lussuosi 

e modernissimi aerei della KLM, 

è sempre un ricordo indimenticabile. 


Per la KLM ogni passeggero 
è un ospite di riguardo. 


La grandiosa rete aerea della KLM 
collega 118 città 
in 74 paesi dei 6 continenti. 
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REX tropic system 
sempre il più importante 
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per li mercato europeo per la vostra casa ne EX 


perchè è un frigorifero 
*tropic system 


# tropico system sono | frigoriferi collaudati se- 
condo le 
AT li A utignL 


più rendimento perchè per l'alto potere colbente ed Il 
rendimento frigorigeno superiore, i frigoriferi REX tropie 
system consumano molto mento. 


più prestazioni: ve ne accorgerete - soltanto aprendo un 
gorifero REX - dalle finiture accurate, dalla sistemazione 
Interna delle griglie e del ripiani, dal completo sfruttamen- 
to della capacità. 
più eleganza: nella linea moderna, nuova anche fra molti 
anni, è tutta la funzionalità del REX: possibilità di compieta 
pulizia è di inserimento in cucine all'americana. 
In Europa soltanto | frigoriferi 
REX sono “tropico system”! 
scelto nella vasta gue del frigoriferi Rex quello presen- 
tato è ll modello 190 ‘“tropic system”: è a grande capacità 


neo litri), è economico (consuma poco più di una lampa- 
na) è (per la sua linea sempre nuova e per 


ante 
l'accuratezza delle rifiniture) è - Insomma - un gran bel 


frigorifero | 


la garanzia di cui sono corredati i frigoriferi REX è valida; 
pensate se l'acquisto avviene presso un Rivenditore REX | 
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CONCORSO NAZIONALE 
AGT-SHELL 
DI EDUCAZIONE STRADALE 


INGENTE serie di inci. 

denti stradali, con la sua 
tragica eco nella cronaca di 
ogni giorno, ha da tempo pro- 
posto all’attenzione di tutti 
il problema dell’educazione 
stradale come uno dei primi 
da risolvere nel quadro delle 
misure per la sicurezza della 
circolazione. Alla formazione 
di una coscienza stradale, spe- 
cie nei giovani, mira appunto 
il Concorso Nazionale orga- 
nizzato dall’Automobile Club 
d’Italia e dalla Shell Italiana 
che, quest'anno alla sua se- 
conda edizione, ha interessato 
più di un milione e mezzo 
di alunni delle scuole medie. 


NELLA FOTO: lo svolgimento della 
eliminatoria genovese nel Parco Scuola 
del Traffico (Piazza della Vittoria). La 
prova finale, cui parteciperanno le squa- 
dre vincenti delle eliminatorie regiona- 
li, si svolgerà a Roma il 10 maggio p.v. 



































Così comincia l’”Elenco abitazioni sovraf- 
follate in Quartiere Sanità”, un fascicolo di 
oltre cento pagine messo insieme dagli assi- 
stenti sociali e dagli urbanisti che hanno 
svolto l’inchiesta preliminare per il piano re- 
golatore .della città di Napoli. E’ lo sche- 
dario dei paria di Napoli e da esso è fa- 
cile rendersi conto di quale sia, nei suoi 
aspetti essenziali, l’ambiente in cui si 
svolge la terza puntata della nostra inchiesta 
sull’”Africa in casa”: dalla casbah di Palermo 
siamo passati alla casbah di Napoli, da una 
miseria urbana all’altra. Quali sono le carat- 
teristiche di questa miseria napoletana, e qua- 
li le sue differenze rispetto alla miseria di 
queì palermitani che s’addensano a centinaia 
di migliaia dietro il paravento dei palazzi re- 
sidenziali di via Maqueda e corso Vittorio? 

Alcuni aspetti sono gli stessi; soprattutto il 
più vistoso di essi, cioè quello del superaffol- 
lamento. La città di Napoli ha una densità di 
popolazione di 9 abitanti per ogni 1.000 metri 
quadrati, la più alta d’Italia; il quartiere Sa- 
nità, a sua volta, è il più densamente popola- 
to di Napoli: 68 abitanti per ogni 1.000 metri 
quadrati, una densità identica a quella che si 
riscontra nei quartieri arabi di Tunisi, di Al- 
geri e di Beirut. L'indice d’affollamento di 
questo quartiere è il più alto sotto tutti gli 
aspetti: la maggior concentrazione di strade 
rispetto allo spazio (i vicoli hanno una lar- 
ghezza media di un metro e ottanta centime- 
tri), di case rispetto alla strada, di vani r- 
spetto alla casa e infine di abitanti rispetto 
al vano (5, 8 persone in ogni vano). Quasi la 

































NON 


APOLI,. Assunta Abbatemaggio; cucitrice; anni 32; 
vedova con 6 figli: un vano. 
Alceo Acerra; venditore ambulante; anni 31; co- 
niugato con 5 figli: un vano. 
Antonio Acerbo; senza occupazione dichiarata; an- 
ni 38; vedovo con 7 figli: un vano più un ripostiglio. 
Astolfo Acerbo; intermediario d’affari; anni 23; co- 
niugato con 3 figli; madre a carico: un vano. 
Adelino Acrocca; aggiustatore; anni 33; coniugato 
con 5 figli; genitori a carico: un vano. 
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metà di questi abitanti alloggia nei terranei o 
bassi, in vani di pochi metri quadrati al pia- 
no terreno, la cui descrizione non può essere 
diversa da quella che fece Matilde Serao cin- 
quant’anni fa nella ‘sua inchiesta sul ”Ventre 
di Napoli”: « Il basso è una stanza rudimen- 
tale, senza finestra, senza cesso, senz’altro sfo- 
go che una porta, spesso angusta, che d’inver- 
no deve star chiusa e che, di notte, non può 
stare aperta. Nel basso dormono quattro, cin- 
que e sino a sette persone e nelle notti d'esta- 
te un paio di esse, soffocando dal caldo trasci- 
nano un pagliericcio fuori dell’uscio e si get- 
tano sul lastrico dormendo all’aria aperta ». 

Da allora ad oggi l’aspetto dei bassi non è 
cambiato, mentre è aumentato il numero e 
più che raddoppiata la densità di abitanti: ol- 
tre un terzo delle famiglie del quartiere. Co- 
me vivono queste persone? 


Il mestiere 
dipende dai vicini 


NALIZZANDO anche superficialmente la 

ituazione di Assunta Abbatemaggio, di Al- 
ceo Acerra, di Antonio Acerbo, di Astolfo 
Acerbo e Adelino Acrocca, le cinque persone 
con cui s'apre l’elenco dei sovraffollati, appare 
chiaro che essi e migliaia di persone di egua- 
le condizione, sono dei senza lavoro; essi ap- 
partengono al gradino più basso della scala 
sociale, più basso ancora di quello dei conta- 
dini del feudo siciliano o dei servi pastori del- 
la Sardegna: quel ceto cioè che i sociplogi 
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dell'ottocento hanno battezzato come sot- 
toproletariato, e che si distingue non solo 
per l’estrema miseria, ma anche perchè 
sfugge ad ogni tentativo di definizione eco- 
nomica, in quanto è ancora al di qua del- 
l’attività economica. 

Molti degli abitanti di Sanità sono clas- 
sificati fra i ”senza occupazioni dichiarate”. 
Ma per capire qual’è la situazione colletti- 
va di questo quartiere, le sue fonti di red- 
dito, i suoi consumi, ed il comportamento 
dei suoi abitanti, bisogna prima esaminare 
che cosa significhino in realtà le parole cu- 
citrice, aggiustatore, venditore ambulante, 
intermediario d’affari che sono le profes- 
sioni più comuni. 

« Che mestiere fa? » 

« Come viene la giornata: oggi così, do- 
mani quell'altra cosa. Sempre correre per 
mangiare ». 

« Ma quale cosa? Sarto, barbiere, mec- 
canico, commerciante, manovale? » 

« Pure manovale. Pure commerciante... ». 

« Ma quando va al comune per fare un 
certificato di nascita o per chiedere un’as- 
sistenza, che mestiere dichiara? » 

« Mestiere di aggiustatore »., 

« In che cosa consiste? » 

« Io aggiusto le cose rotte di casa: letti, 
sedie, tavoli. Pure il comò ». 

« E per chi li aggiusta? » 

« Per chi mi chiama che ha qualcosa di 
rotto. I vicini ». 

Il mestiere di Marino Esposito, napole- 
tano di 36 anni con 5 figli, è dunque quel- 
lo di riparare le vecchie sedie che i suoi 
vicini di casa, ogni tanto, gli portano ad 
aggiustare. Per questo lavoro, nella mag- 
gior parte dei casi, non riceve un compen- 
so in denaro, ma viene pagato in natura 
(il suo ultimo lavoro è stato ricompensato 
con una canottiera e un chilo di pasta). E' 
il sistema del baratto che rappresenta nei 
bassi napoletani lo scambio più comune. 
Solo quando ripara sedie per gli inquilini 
dei piani superiori, ex abitanti dei bassi 
che sono riusciti a conquistare un appar- 
tamento dopo aver trovato, attraverso qual- 
che raccomandazione, un impiego fisso nel 
comune o nei cantieri di lavoro, Marino 
Esposito riesce ad ottenere, invece della 
canottiera e del chilo di pasta, qualche cen- 
tinaio di lire. 

Questo è, veramente, il mestiere d’un 
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aggiustatore: i datori di lavoro sono i vi- 
cini di casa, la forma di pagamento la 
mancia, l'occasione di guadagno il caso. 
Quanti sono gli abitanti del quartiere 
Sanità che si trovano nelle condizioni pro- 
fessionali di Marino Esposito? La risposta 
a questa domanda non è facile; impossibile 
trovarla nelle liste degli uffici di colloca- 
mento, di cui gli abitanti di questo quar- 
tiere ignorano l’esistenza, o nei registri del- 
l'ufficio anagrafe che non sono aggiornati. 


La toilette 
della triglia 


ALL’INCHIESTA Tremelloni sulla di- 

soccupazione, aggiornata al ’53, sappiamo 
soltanto che a Napoli il 10,2 per cento dei 
lavoratori risulta disoccupato; mentre 1’8,5 
per cento è sottoccupato. Questa massa di 
uomini, cioè all'incirca 180.000 persone, si 
addensa nei quartieri Monte Calvario, San 
Lorenzo, Mercato, Pendino, Porto e San 
Ferdinando che corrispondono per caratte- 
ristiche economico-sociali ai quattro quar- 
tieri palermitani di Borgo, Kalza, Alber- 
gheria e Monte di Pietà. C’è però, tra la 
casbah di Palermo e quella di Napoli, una 
differenza importante, ed è questa: a Pa- 
lermo la casbah s’estende praticamente su 
tutta la città, fatta eccezione per poche zo- 
ne residenziali. E’ la città nel suo comples- 
so che è immobile o addirittura regredisce. 
A Napoli il fenomeno è quantitativamente 
più limitato ed è inserito in un'economia 
cittadina che negli ultimi decenni ha di- 
mostrato una certa capacità d’evolversi e 
di progredire. Tuttavia l’evoluzione della 
città nel suo complesso s’arresta ‘alle soglie 
della Sanità, di San Ferdinando e degli al- 
tri quartieri nei quali da lunghissimo tem- 
po ristagna la miseria africana di Napoli. 
Le capacità di progresso dell’economia cit- 
tadina non riescono dunque a penetrare e 
a risanare i vicoli e i bassi della casbah na- 
poletana. 

Come si spiega questo fenomeno? Perchè 
gli abitanti di questi quartieri non tentano 
d’evadere, non cercano uno sbocco, un la- 
voro qualificato, una posizione meno irre- 
golare e meno precaria nella società che 
li circonda? 


Può sembrare paradossale, ma se essi ve- 
nissero coercitivamente trasferiti altrove, 
in case migliori e circondati da un ambien- 
te sociale più progredito, probabilmente il 
90 per cento non riuscirebbe a sopravvi- 
vere per l’impossibiltà d’inserirsi in un si- 
stema produttivo moderno. E la prova di 
ciò si ha esaminando il modo con cui vivo- 
no e con cui riescono a procacciarsi il bas- 
sissimo reddito necessario al sostentamen- 
to delle loro famiglie. 

Quasi tutti i mestieri esercitati dalla gen- 
te di questi vicoli, infatti, non sono me- 
stieri, ma soluzioni di ripiego. C'è il me- 
stiere d’organizzatore di lotterie che dan- 
no in premio un pollo o un coniglio, ci so- 
no i cabalisti che indicano i numeri del 
lotto da giocare ricavandoli dai sogni o dai 
fatti di cronaca, ci sono i pittatori come 
Giovanni Riccadonna, un contadino di 42 
anni immigrato in città, che, nei giorni in 
cui il pesce scarseggia al mercato, viene 
affittato dai pescivendoli con l’incarico di 
dipingere gli occhi e le squame delle soglio- 


Hanno partecipato all’in- 
dagine nel Mezzogiorno: 
Mario Agatoni, Nicola Ca- 
racciolo, Giuseppe Ciran- 
na, Gianni Corbi, Manlio 
Del Bosco, Paolo Glorioso. 
Eugenio Scalfari, Livio Za- 
netti. Il servizio fotografi- 
co è di Carlo Bavagnoli, 
Calogero Cascio, Enrico 
Sarsini, Sandro Vespasiani. 


le o delle triglie andate a male in modo 
da farli apparire freschissimi, da poco ti- 
rati fuori da una rete. Sono alcuni dei mo- 
di d’arrangiarsi che a Napoli sono rimasti 
immutati, oggi come alcuni secoli fa. 

I sistemi di cui s’avvalgono gli abitanti 
del quartiere Sanità per sopravvivere sono 
così pittoreschi ed eccezionali da essere 
portati ad esempio. 

La professione più recente, e a cui si 
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dedicano sempre più frequentemente gli 
abitanti del quartiere, è quella del pillu- 
laro. Si basa sullo sfruttamento dei servizi 
d’assistenza sanitaria forniti da vari enti 
mutualistici come l’INAM, l’INA, l'ECA, 
eccetera. I pillulari affollano le sale d’a- 
spetto dei medici mutualistici accusando le 
malattie più strane: in questo modo riesco- 
no a farsi rilasciare qualche ricetta di me- 
dicinale, possibilmente costoso e di largo 
consumo, che poi ritirano gratuitamente 
presso le varie farmacie. Nel giro di uno o 
due anni, un pillularo attivo e pieno di fan- 
tasia, nell’attribuirsi i malanni più singo- 
lari, riesce a mettere insieme una piccola 
scorta di medicinali, diventando così un 
farmacista a buon mercato per i malati vi- 
cini di casa che non hanno diritto all’assi- 
stenza gratuita. 

Di questa provvisorietà di mestieri e di 
guadagni, vivono gli abitanti del quartiere 
Sanità. L’arrangiamento, la mancia, il ba- 
ratto, il vicino di casa e l’inquilino del se- 
condo piano sono gli elementi base dell’e- 
conomia della casbah napoletana. Si tratta 
d’un sistema economico dalle leggi estre- 
mamente rigide e la cui caratteristica prin- 
cipale è quella di tenere gli abitanti della 
Sanità prigionieri entro i confini del quar- 
tiere stesso. L’aggiustatore Esposito, il pit- 
tatore Riccadonna, gli ambulanti, le cuci- 
trici, i cabalisti, non possono abbandonare 
la corte dei miracoli dove sono nati e stan- 
no crescendo i loro figli. Se si trasferissero 
in uno degli appartamenti che l’Istituto 
case popolari ha costruito per loro a Pog- 


.gioreale, in una zona dalla struttura socia- 


le moderna, non troverebbero più sedie da 
aggiustare, nè pesci da truccare, e nessuno 
comprerebbe i tubetti d’aspirina frutto del- 
le loro immaginarie malattie. Il mezzo me- 
stiere che essi esercitano ora, a Poggiorea- 
le, dave i mobili vengono riparati da veri 
falegnami, non servirebbe a nulla, e così 
essi diventerebbero dei disoccupati totali, 
tagliati fuori dal loro ambiente e da qual- 
siasi fonte di lavoro. 

Questa è la ragione per cui la loro mise- 
ria non è soltanto grave, ma è anche eter- 
na. Descrivere la giornata d’un abitante 
della Sanità è come descrivere tutta la sua 
esistenza, e forse quella dei suoi figli. 

Prendiamo per esempio la giornata di 
Marino Esposito. Abita in un basso largo 
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4 metri per 3 e mezzo. Dall’uscio d’ingres- 
so, che nei bassi è insieme porta, finestra e 
vetrina, si vede l’interno dell’abitazione: un 
letto molto alto, nel quale dormono il ca- 
pofamiglia, la moglie e due bambini; ac- 
canto è sistemata una branda con due pa- 
gliericci sui quali dormono i due figli più 
grandi; un tavolo; una panca; tre sedie; 
una credenza; una bacinella. 

Esposito, quando s'alza, non fa colazio- 
ne. Come quasi tutti gli abitanti della ca- 
sbah di Napoli, egli mangia la prima volta 
fra l'una e le due del pomeriggio; il pran- 
zo si riduce ad un etto di pasta, un etto 
di pane con insalata, e, qualche volta, al- 
cuni panzerotti (una sfoglia fritta che as- 
somiglia alla pizza napoletana). E’ un pasto 
molto simile a quello dei braccianti e dei 
contadini poveri di tutto il mezzogiorno, 
con l'aggravante d’essere menc abbondan- 
te e meno condito. 


Si lavora solo 


nel pomeriggio 


L PRINCIPIO del 1956 le notizie su que- 

sta eccezionale situazione allarmarono 
talmente le autorità sanitarie che decisero 
li affidare all'Istituto centrale di statistica 
l’incarico di condurre un’indagine sull’a- 
limentazione nel quartiere Sanità. Gli in- 
tervistatori visitarono per una settimana di 
seguito 800 famiglie campione registrando- 
ne i consumi alimentari giornalieri per per- 
sona. Ecco i risultati: 120 grammi di pa- 
sta; 25 grammi di fagioli e duecento di pa- 
ne; una famiglia su dodici mangia carne 
una volta la settimana; una su venti com- 
pra normalmente il latte; soltanto una fa- 
miglia su 28 conosce il sapore della mar- 
mellata. 

Marino Esposito comincia a lavorare sol- 
tanto nel pomeriggio; (la mattina, infatti, 
il quartiere è come addormentato e nessu- 
no, anche volendo, trova il modo di la- 
vorare). Alle tre Esposito comincia dun- 
que il giro del vicinato e s’informa se 
qualeuno ha bisogno delle sue prestazio- 
ni; in caso contrario, s'avvia verso piaz- 
za Vergini sede del mercato rionale, do- 
ve, ogni tanto l’ingaggiano come scari- 
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Ecco un uomo 
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sicuro di se’! 


FRIEDMAN 


possiede il segreto 
di una raffinata eleganza: 
tessuti Redman 


Con l’originalità dei disegni 

e la varietà dei colori, 

il campionario Redman 
valorizza quella nota personale 
che sempre distingue 

l’uomo di classe. 
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LA MIGLIORE FLOTTA AEREA D'EUROPA 


AIRWAYS 


Napoli. Una famiglia d’un basso di via Cristallini. Gli abitanti dei bassi vivono di espedienti e difficilmente si trasferiscono in 
altre zone o negli appartamenti dell’Istituto Case Popolari: in un quartiere moderno non troverebbero fonti di sostentamento. 
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catore, La sera, se si ritrova qualche sol- 
do in tasca, va all’osteria a vedere la te- 
levisione, oppure entra in uno dei dué 
cinema popolari del quartiere: la sala 
Marconi (40 lire, due film), e il cinema 
Partenope dove il prezzo, per lo stesso 
numero di film, sale a 80 lire. Raramen- 
te legge i giornali, che, del resto, sono 
poco diffusi in tutta la casbah di Napoli. 
In una zona abitata da 15.000 persone, 
ci sono solo due edicole (un vente- 
simo della media nazionale) che vendo- 
no quasi esclusivamente giornali a fu- 
metti e poche copie dell’’’Unità” e di 
qualche quotidiano della sera. 

Così si svolge la giornata d’un abitan- 
te di questo quartiere. Fino a quando 
durerà? Quando sarà possibile sblocca- 
re il sistema economico che tiene rin- 
chiuse 15.000 persone in poche centinaia 
di metri quadrati? 


Deficienza 
di scuole tecniche 


pura domanda che ormai ha perso 
ogni significato per gli uomini dell’età 
di Marino Esposito. Ci siamo chiesti in- 
vece se possa interessare i suoi figli, i 
ragazzi dell’ultima generazione chè ogni 
sera vedono passare sugli schermi della 
TV che vanno a vedere nei bar fuori 
del quartiere, le immagini d’un mondo 
civile e modernamente organizzato. 

« Dov’è Vienna? » 

« Dov’è la Svezia? » 


« Chi è il presidente della Repubblica 
italiana? » 

«Qual’è il suo divertimento prefe- 
rito? » 

« Che mestiere vorrebbe fare? » 

« Perchè? » 

La risposta più moderna a questo test 
(che abbiamo sottoposto a 12 persone di 
diversa età) ce l’ha data un ragazzo, En- 
zo Pollice. Abita in una baracca sotto 
il tunnel di tufo in fondo a via Trinari 
dei Cristallini, è figlio d’un manovale, 
ha cinque fratelli di cui tre minori di 
lui, frequenta la quinta elementare. Le 
sue risposte al nostro questionario sono 
molto simili a quelle che potrebbe dare 
un giovane dei quartieri operai di To- 
rino o di Genova: è informato su Vien- 
na, sulla Svezia e sul presidente della 
Repubblica Giovanni Gronchi, si diverte 
ai documentari scientifici e di viaggio di 
Walter Disney e vuole imparare il me- 
stiere di elettrotecnico. Osservando la te- 
levisione, sentendo parlare il maestro e 
discorrendo con la gente, s'è convinto 
che la professione di elettrotecnico è un 
modo ‘quasi sicuro per sottrarsi al siste- 
ma di vita in cui sono cresciuti finora i 
suoi familiari e lui. 

Eppure, le probabilità che Enzo Pol- 
lice diventi elettrotecnico sono molto 
poche. In tutta Napoli, cioè in una città 
che la settimana scorsa ha superato il 
milione e cinquantamila abitanti, oggi 
ci sono soltanto due istituti tecnici in- 
dustriali (più alcune scuole d’avviamen- 
to), contro tre di Pavia (103.000 abitan- 
ti), tre di Como (91.000) e 2 di Bolzano 
(82.000). Le iscrizioni avvengono per 
prenotazioni e occorrono forti appoggi 


per avere la precedenza. Ma non è solo 
la mancanza di scuole tecniche a ren- 
dere incerto l'avvenire di Enzo Pollice. 
C'è un altro fatto determinante, ed è 
l'economia di quartiere, che tende a ri- 
succhiare al più presto tutte le forze di- 
sponibili per farle contribuire al sosten- 
tamento della comunità. 


Cordone sanitario 
invece d’assistenza 


OLTO probabilmente, fra qualche 

anno l’aspirante elettrotecnico ver- 
rà invece reclutato dalla comunità e in- 
serito nel sistema produttivo della ca- 
sbah, perchè procuri subito le 100 o 150 
lire al giorno di cui la sua famiglia ha 
estremo bisogno. Così dovrà interrom- 
pere gli studi intrapresi, come hanno 
già fatto prima di lui, nella percentuale 
di 17 su 20, i suoi coetanei. 

A questo punto domandiamoci che co- 
sa accadrà, fra quindici o vent'anni, nel 
quartiere della Sanità e negli altri quar- 
tieri sottosviluppati di Napoli. L’incre- 
mento demografico a Napoli è di 16.700 
unità annue. Se non ci saranno fatti 
nuovi, la città in vent'anni sarà aumen- 
tata di 240.000 unità. Gran parte di que- 
sta pressione demografica si concentrerà 
nei quartieri più poveri e già più den- 
samente popolati. 

Sembra impossibile che i bassi delle 
casbe possano contenere anche solo po- 
che centinaia in più delle persone che 
attualmente vi abitano; eppure anche 
venti o quarant’anni fa si diceva lo stes- 
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LA CASBAH DI NAPOLI 








Napoli. Un gruppo di donne prega nella chiesa di Santa Chiara in attesa del miracolo di San Gennaro. Il miracolo si ripete 


da secoli ogni anno nei giorni della festa del Santo, nella seconda settimana di maggio, dal 15 al 30 settembre e il 16 dicembre. 


so e, ciononostante, come abbiamo visto, 
la popolazione è raddoppiata. 

La situazione igienica è così grave che 
i funzionari della prefettura, temendo le 
epidemie, pensano già ad un cordone sa- 
nitario per i mesi estivi. Enormi topi cir- 
colano liberamente nei vicoli e all’in- 
terno delle case; l’assistenza sanitaria è 
quasi sconosciuta; in tutto il quartiere 
non esistono ambulatori o posti di pron- 
to soccorso; la lotta alla tubercolosi (ie 
malattie polmonari sono frequentissime) 
è ignorata; malattie che in tutti i paesi 
civili (come il tifo, lo scorbuto e il ra- 
chitismo) sono scomparse, trovano in- 
vece nel quartiere delia Sanità un am- 
biente favorevole. 

La promiscuità, poi, è la causa diretta 
dei matrimoni precoci e dei casi sempre 
più frequenti di omosessualità. L'età ma- 
trimoniale media delle donne s’aggira, 
infatti, fra i 18 e i 19 anni, ma non sono 
rari i casi di ragazze che si sposano a 
14 o a 15 anni. Il numero dei matrimoni 
anticipati, i matrimoni riparatori”, è 
molto elevato. 

In un fabbricato al n. 93 di via dei 
Lammatari, dove abitano 50 famiglie, ci 
sono in tutto 6 gabinetti di fortuna spar- 
si a caso nei pianerottoli e nei corridoi. 
In un altro fabbricato, a via Cristallini 
44, la maggior parte dellè 39 famiglie 
accumulate nei vani in una specie di coa- 
bitazione generale, non hanno acqua. A 
piazzetta del Cimitero della Fontanella, 
invece, tutti gli abitanti per rifornirsi di 
acqua devono ricorrere a una fontanella 
in mezzo alla piazza. A vico Scudillo ci 
sono circa 40 famiglie alloggiate in grot- 
te primitive ricavate nel tufo di Ca- 


L'ESPRESSO * 10 MAGGIO * PAGINA: 17 


podimonte, come moderni trogloditi. 

La promiscuità provoca episodi che 
non sono solo grotteschi, ma come nel 
caso di Angelina R. diventano dramma- 
tici. Un mese fa i giornali napoletani si 
sono occupati di Angelina R. Aveva ten- 
tato di suicidarsi perchè il marito la 
tradiva con una ragazza di 14 anni che 
durante i mesi estivi, quando Angelina 
è impegnata tutto il giorno a’ cucire 
guanti a cottimo per un laboratorio del 
quartiere, veniva ad aiutarla nelle fac- 
cende domestiche. L’unica stanza in cui 
abita la famiglia di Angelina, in un enor- 
me congestione di bambini, mobili e 
mucchi di guanti da cucire, non conte- 
neva un giaciglio per la ragazza. Così 
Angelina e il marito la fecero dormire 
nel loro letto: lui in mezzo, la moglie da 
un lato e la ragazza di 14 anni dall’altro. 
Due mesi dopo la ragazzina aspettava 
un figlio, e Angelina inghiottiva i bar- 
biturici. 

Per i vicoli si vedono circolare anche 
molti omosessuali; si tratta di giovani 
fra i 18 e i 30 anni, che passeggiano qua- 
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si sempre in gruppo ed accettano senza 
fastidio gli scherzi dei ragazzi del quar- 
tiere. Benchè rappresentino un fenome- 
no abbastanza insolito nelle zone sotto- 
sviluppate, essi sono stati perfettamente 
assimilati al resto della comunità. Eser- 
citano in genere il mestiere di ”siringa- 
ro”, cioè fanno le iniezioni endovenose 
ai malati. 

Questi giovanotti col fazzoletto al col- 
lo, insieme ad alcuni mestieri di recente 
improvvisazione, e alle inquietudini di 
qualche ragazzo come Enzo Pollice, sono 
le uniche novità avvenute nel quartiere 
negli ultimi cinquant’anni. Le cause che 
tengono prigionieri gli abitanti della Sa- 
nità sono rimaste le stesse, e le possibi- 
lità di risanare la casbah napoletana so- 
no ancora molto lontane. 

Uno studioso dei problemi del Mezzo- 
giorno, divenuto poi presidente del Con- 
siglio subito dopo la prima guerra mon- 
diale, Francesco Saverio Nitti, scriveva 
al principio del secolo:. «L’addensamento 
di certi quartieri di Napoli come la Sa- 
nità, Forcella, San Ferdinando, Chiaia, 
Pallonetto, ecc., e la situazione dei suoi 
abitanti, è paragonabile solo a quello di 
certe città asiatiche. La soluzione di 
questo problema non riguarda soltanto 
il ministero dei Lavori Pubblici... ma è 
legata strettamente al rinnovamento 
dell'economia meridionale ». 

Da quando Nitti scrisse queste cose 
sono passati 57 anni, ma per gli abitan- 
ti delle casbe napoletane è come se non 
fosse trascorso nemmeno un giorno. Og- 
gi, come allora, ad essi non sono rimasti 
che il mare e il cielo. Ma cielo e mare 
non si mangiano. 
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Lire 5.000 


II “recital” di Milano in un libro complesso e ardito. 
134 fotografie, 3.500 “scatti” si ordinano in dieci 
scene drammatiche, che danno una visione unitaria, 
raccontata, della città “più città” d’Italia. Non una 
raccolta di belle fotografie, non solo un documento 
ma l’interpretazione che Milano sa dare di sè. 


Isaiah Berlin 


Tolsto) e la storia Lire 900 
Solaria, antologia critica Lire 2.700 
a cura di Enzo Siciliano - prefazione di Alberto Carocci. Scritti di Comisso, 
Contini, Debenedetti, Gadda, Joyce, Loria, Manzini, Montale, Saba, Solmi, 
Svevo, Stuparich, Ungaretti, Vittorini. 


R. Bartoccini, C. M. Lerici, M. Moretti 


Tarquinia - La tomba delle Olimpiadi Lire 5.000 
La prima pubblicazione a colori in quattro lingue sulla più importante 
scoperta degli ultimi sessanta anni nella necropoli etrusca di Tarquinia, 
con l’ausilio di rivoluzionari metodi di prospezione archeologica. La sonda 
fotografica ha impressionato i colori originali degli affreschi ancor prima 
che la tomba fosse aperta, prima quindi che essi subissero ogni possibile 
alterazione. 


Henry James 
L'arte del romanzo 


a cura e con prefazione di Agostino Lombardo. 

Oltre ‘alla celebre «The Art of Fiction» comprende una raccolta di saggi 
su Zola, Balzac, Maupassant, Emerson, Turgenev, Flaubert. Una teoria cri- 
tica ancor oggi valida e suggestiva. 


Lire 2.800 


Rolland Cailleux 
Saint-Genès o la vita breve L. 2.500 


“Una delle prove migliori della narrativa francese di questi ultimi dieci 
anni’ (Eugenio Montale) 


Iniziato 
sotto 
questa stella... 









IL VOSTRO VIAGGIO SARÀ FELICE E SICURO! 









Benzina che sprigiona dal vostro 
motore la massima potenza e 

vi rende il massimo chilometraggio, 
oli che vi garantiscono la migliore 
protezione: ecco quello che ottenete 
a un distributore Petrolcaltex. 

E in più un servizio impeccabile e 
completo. Col massimo garbo, 

il gestore Petrolcaltex si fa scrupolo 
di fare per la vostra macchina 

ogni sforzo per mantenerla in piena 
efficienza. È qualcosa in più che 
non si paga ma che contribuisce 
alla sicurezza del vostro viaggio e 
alla vostra tranquillità. Ricordate, 
cercate la stella Petrolcaltex! 
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pesatevi 


ogni giorno 


aumentare 


o diminuire di peso 


ha sempre un suo 


significato 


la bilancia 


pesapersone 
LAGOSTIRNA 


in vendita a lire 


è solida, precisa, 


esce dal reparto'PRECISIONE” 


(e ee ee i a. 


raffrontate 


il vostro peso 
ogni mattina 


pesa persone 


LAGOSTINA 


#1 PESAPERSONE, come tutti gii utensili THERMOPLAN, è un prodotto delle 
S.p. A. Ing. E. LAGOSTINA Stabilimenti Metallurgici Omegna (Novara ) 


per molte decine di milioni 


i a Signora Carola Gina ha ri- 
evuto un milione, il secondo 
milione “ Idrolitina ”! 

Il Signor Pietro le ha inoltre 
consegnato altri 5 gettoni d’oro 
del valore di L. 50.000, avendo 
trovato in casa della fortunata 
vincitrice 5 scatole d’Idrolitina. 


VINCONO 100.000 LIRE 
IN GETTONI D'ORO 


@ Pierangioli Paola - Sant’An- 
gelo in Colle (Siena). 

© Beltrami Egle - Savona 59 - 
Milano. 

© Venturino Domenico - Eolo 
39 - Torre Annunziata (Na- 


poli). 

Di Tullio Anna Flora - V. 
Emanuele - Pescopennataro 
(Campobasso). 

Sicilia Antonio - Lucera 5 - 


Foggia. 

Oriani Lina - Gattamelata 85 
- Roma. 

Pastor Fernanda - Roma 12 - 
Settimo Vittone (Torino). 
Orlando Bianca - Settimio Se- 
vero 3 - Milano. 
Maimone Stefano - Regina 
Elena 468/16 - Messina. 
Veronesi Jole - Galliera 59 - 
Bologna. 
Essi hanno inoltre vinto in to- 
tale 34 gettoni d’oro del valore 
di L. 340.000: un gettone d’oro 

r ogni scatola vuota o piena 

Idrolitina che il Signor Pietro 
ha trovato nelle loro case, al mo- 
mento della sua visita, 
Estrazioni quindicinali, 


ed inoltre, 
Ferragosto e Capodanno, 
dani premi da 5 milioni 








COME SI PUÒ 
VINCERE 


@ Acquistate una scatola 
di Idrolitina; 
ritagliate dalla testata 


del 


foglietto, 


nella scatola stessa, 
parola “ Idrolitina ”; 
© incollate il ritaglio su 


cartolina 


postale 


Il Signor Pietro ha consegnato 
il secondo milione alla Signora 
Carola Gina, abitante ad Agro- 
poli (Salerno), C. Garibaldi 44 


GRANDE CONCORSO 
IDROLITINA 


Moltissimi premi 


la 


(0 









incluso 


chiudetelo in busta) ed 


inviate a 


« Gazzoni 


Bologna » con il vostro 
nome, cognome e indi- 


rizzo. 


Potrete spedire più ta- 
gliandi in una sola vol- 


ta: 


aumenteranno così 


le vostre possibilità di 


vincita. 


IMPORTANTE! 


Chiedete ul vostro for- 
nitore la cartolina gra- 
tuita da spedire senza 
francobollo. 


Aut. Deer, Min. N. 40810 del S-12-1958 





IDROLITINA 


Serve a preparare una squisita acqua da tavola, 
alcalina, frizzante, digestiva, purissima 
























Il surss0 orpnis 










Per Cavour, il 22 marzo del '59 fu il 
giorno più terribile della sua vita. S'era 


veva procurato la visita fattagli la sera 
prima dall’ambasciatore francese Henry 
La Tour (che gli portava la nota del 
ministro degli Esteri Walewski con l’an- 
nuncio del congresso delle cinque poten- 
ze da cui il Piemonte sarebbe stato e- 
scluso) che l'ambasciatore tornava da lui, 
al mattino, per comunicargli un’altra no- 
ta. Walewski annunciava che l’Inghil- 
terra aveva proposto alla Francia di chie- 
dere al regno di Sardegna di disarmare. 

«Un passo del genere da parte della 
Francia » disse Cavour « sarebbe un vero 
tradimento. Non credo che l’imperatore 
possa autorizzarlo ». 

Andatosene La Tour, Cavour telegra- 
fò a Costantino Nigra. « Se il passo ver- 
rà eseguito, dimissioni del ministro ine- 
vitabili. Communiquer Prince (il princi- 
pe Gerolamo Napoleone) avec. prière de 
mettre ce télégramme sous les yeux em- 
pereur ». Al telegramma Cavour faceva 
seguire una Jettera: « Non diminuiremo 
l’esercito di un solo uomo. L’empereur 
ne peut vouloir nous placer entre una 
làcheté et un acte désesperé, il a l’àme 
trop noble pour cela, il ne peut lui venir 
dans l’idée d’abandonner ainsi un allié 
qui a tenu toutes ses promiesses, qui a 
toujours agi avec la plus parfaite légalité. 

« L’idée de licencier plus de 6000 volon- 
taires venus de toutes les provinces de 
l’Italie pour combattre sous ses drapeaux, 
révolte l’'àme honnéte et généreuse du 
Roi. Il préférerait mille fois aller atta- 
quer à leur téte toute l’armée autrichien- 
ne. Que Walewski ne se fasse pas illusion, 
toutes ses basses intrigues ne parvien- 
dront pas à faire commettre au Roi l’om- 
bre d’une làcheté ». 

Per bloccare il passo che la Francia si 
accingeva a fare, e che, ignorando il re- 
troscena egii considerava catastrofico 
Cavour, minacciava lo scandalo o qual- 
che atto dissennato, come ad esempio un 
attacco armato oltre il Ticino o il Po. 

Con i guai che gli piovevano addosso 
gli toccava anche sopportare il re, che, 
avvertito del telegramma di Walewski, 
era andato a trovarlo al ministero. Vit- 
torio Emanuele aveva sempre covato un 
forte rancore per il suo primo ministro. 
Non gli aveva ancora perdonato il ma- 
trimonio della figlia sacrificata a una 
ragione di stato che si rivelava inesisten- 
te. Ora che i fatti sembravano dargli ra- 
gione dava libero sfogo ai suoi risenti- 
menti. Convinto che tutto fosse perduio 
ne dava la colpa a Cavour, l’accusava di 
aver prestato fede a uno spergiuro, d’es- 
sersi messo alla cieca nelle mani d’un 
avventuriero, d’avere trascinato il suo so- 
vrano in una via senza uscita. 





































Il retroscena 


ER non rispondere in malo modo, Ca- 

vour dovette raccomandarsi a Dio. «Ho 
deposto questi amari rimproveri ai piedi 
dell’orribile calvario sul quale la diplo- 
mazia si prepara a crocifiggere di nuovo 
l’Italia » scriveva la sera stessa a Nigra. 

Questo rimprovero alla diplomazia è 
ben strano se si ricorda come Cavour 
avesse imperniato tutta la sua azione po- 
litica per risolvere il problema italiano 
proprio sulle trame diplomatiche fra i 
poteri legittimamente costituiti, irriden- 
do ai metodi rivoluzionari e a chi s’ap- 
pellava al popolo. Se Mazzini avesse let- 
to quelle parole ne avrebbe tratto un'a- 
mara soddisfazione. 

Ricevuta la lettera, Nigra corse al Pa- 
lais Royal, dal principe, e poi alle Tuile- 
‘ries. Napoleone aveva dato ordine di non 
disturbarlo, ma Nigra gli piombò ugual- 






























appena riavuto dall'emozione che gli a- 





di MANLIO CANCOGNI 


EI sette precedenti capitoli abbiamo fatto la storia del 
Ns dal primo dell’anno alla vigilia dello scoppio della 
guerra. Napoleone III e Cavour sono decisi a cacciare l’Au- 
stria dalla penisola italiana: a questo scopo, in gennaio, 
hanno sottoscritto un trattato d’alleanza che ha avuto per 
suggello le nozze della principessa Clotilde, figlia di Vitto- 
rio Emanuele II, col principe Gerolamo Napoleone, cugino 
dell’imperatore. Il progetto incontra però la resistenza del- 
l'opinione pubblica europea e dei governi. L’imperatore ha 
contro tutta l’alta borghesia desiderosa di godersi in pace 
il benessere che si è diffuso in vasti ceti europei e la Chie- 
sa. Anche Cavour ha le sue difficoltà da vincere all’inter- 
no, lo avversano i conservatori, il clero e i democratici 


mente nello studio attaccando subito a 
lamentarsi. Napoleone lo trattò con be- 
nevolenza. « Le mie intenzioni non sono 
cambiate » gli disse «non biscgna cam- 
biare metodo ». 

Nigra fu messo al corrente del retro- 
scena. L’idea di proporre un congresso 
delle potenze era stata suggerita all’am- 
basciatore a Vienna principe Alessandro 
Gorciakov dall'imperatore stesso preoc- 
cupato di riconquistare davanti all’Euro- 
pa il prestigio perduto da quando s’erano 
scoperti i suoi obbiettivi militari. Egli 
pensava che l’Austria, pur accettando i) 
congresso, avrebbe tirato fuori pretese 
eccessive, rendendolo irrealizzabile. In 
questo caso essa avrebbe perso il van- 
taggio politico che ora deteneva, e la 
guerra sarebbe cominciata con la neu- 
tralità benevola delle potenze. 

Un uomo veramente volpino come 
Adolfo Thiers aveva immediatamente ca- 
pito il tranello. Così, infatti, il vecchio 
orleanista scriveva al principe consorte 
Alberto, marito della regina Vittoria, in 
data 22 marzo: «In fondo l’imperatore 
Napoleone non ha che uno scopo, che 
un’idea fissa: arrivare alla guerra pur 
parlando di pace. Con questo congresso 
egli paralizza più o meno l'Inghilterra e 
la Prussia legandole indirettamente al 
suo sistema. politico, in quanto questo 
congresso dà alla questione italiana un 
corpo e un’anima, un’esistenza politica 
reale, finora sempre a ragione contestata 
dall’Austria. Il congresso necessariamen- 
te ritarderà la guerra, ma io penso che 
questo ritardo è proprio quello che Na- 
poleone desidera, perchè il suo avversa- 
rio è pronto, mentre lui non lo è. Questo 
ritardo serve mirabilmente al suo scopo, 
che è quello d’adottare contro l’Austria 
una tattica defatigatoria, prolungando 
uno stato di cose critico e logorante che 
finirà per esaurirla. E’ un fatto che l’Au- 
stria non può stare indefinitivamente in 
armi senza esaurirsi. Un altro risultato 
di questo stato di cose potrebb’essere che 
il giovane imperatore d’Austria, sotto il 
peso d'un fardello insopportabile, finisse 
per preferire la guerra ad una situazio- 
ne tanto snervante quanto disastrosa. E 
diventando così per forza di cose l’ag- 
gressore, farebbe il gioco di Napoleone 
che potrebbe allora trionfalmiente pro- 
clamare che non è colpa sua se l'impero 
non è la pace». 

Napoleone spiegò a Nigra i fini ch'egli 
si proponeva con il congresso. Disse che 
da quel momento, pur mirando allo stes- 
so obbiettivo, era necessario che la Fran- 
cia e il Piemonte camminassero su due 
strade diverse. « La France doit avoir l’air 
de ne pas vouloir la guerre; tandis que 
le Piémont doit entretenir les espérances 
en Italie. Cette différence de position 
amène naturellement l’emploi des mo- 
yens différents. Mais dites bien au comte 
de Cavour que je ne l’abandonne pas». 

Nigra, tranquillizzato, scrisse a Cavour 
raccomandandogli di non perdere la te- 
sta. «Me la tengo di quando in quando 
con le mani perchè non fugga » rispose 
Cavour. 

L’imperatore, sapendo quanto fosse in- 
quieto il suo amico, nonostante le parole 
di Nigra, gli scrisse personalmente spie- 
gandogli la necessità di quel congresso. 
Il Piemonte tuttavia avrebbe dovuto pro- 
testare contro l’esclusione e incoraggiare 
i patrioti di tutta Italia. « Quant à moi» 
concludeva «la conduite à tenir me pa- 
rait très claire: montrer de la modération 
pour gagner du temps et acquérir l’adhé- 
sion de l’Angleterre et de la Prusse ». 

Le parole chiare e serene dell’impera- 
tore calmarono Cavour. Ma solo per un 
momento. Di lì a poco riprendeva a tem- 
pestare di telegrammi e di lettere Nigra. 

Nigra non aveva più pace. Dalla mat- 
tina fino a notte tarda era in moto fra 
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rimasti fedeli all’ideale repubblicano di Giuseppe Mazzini. 
Il governo russo è favorevole alla politica franco-sarda, 
quello inglese, gli è decisamente ostile. Gli inglesi temono, 
infatti, che l’unità d’Italia sia un pretesto di Napoleone III 
per estendere il suo dominio. La Prussia è neutrale, ma 
gli stati della confederazione germanica s’agitano a pro 
dell'Austria. Anche la Turchia è per l’Austria. 

Nel mese di marzo la crisi scoppia violenta. L’Inghilter- 
ra spinge le due parti in lotta sulla via delle trattative. 
Poi, fallita la missione del conte Henry Wellesley Cowley 
a Vienna, la Russia, dietro suggerimento di Napoleone 
propone un congresso delle cinque potenze. Cavour a que- 


le Tuileries, il Palais Royal, l’ambascia- 
ta. « Ci sono dei giorni in cui piazzato 
fra Napoleone III, il principe, Walewski 
e Villamarina darei la testa nel muro ». 

Nigra oltretutto aveva le sue preoccu- 
pazioni personali. Non era nobile e non 
era ricco, avvertiva la precarietà della 
sua condizione. Tutti avevano, chi più 
chi meno, beni di fortuna sufficienti a 
farli vivere. Lui non aveva che la car- 
riera, che sarebbe stata irrimediabilmen- 
te compromessa se la politica di Cavour 
fosse finita male. Cavour gli aveva offer- 
to il grado di consigliere d’ambasciata, 
ma Nigra, che apparteneva alla carriera 
consolare, aveva rifiutato, chiedendogli 
in cambio di mandare un vero ambascia- 
tore al posto di Villamarina. « La suppli- 
co» scriveva « di.,non nominarmi consi- 
gliere di legazione. Con questo provvedi- 
mento, gli affari non andranno meglio, 
e io perderei il vantaggio della mia posi- 
zione attuale nella carriera consolare. 
Poichè V.E. non ignora che nel nuovo 
ordinamento ho il diritto d'essere nomi- 
nato console di 1. classe per anzianità di 
grado. Passando nella carriera diploma- 
tica perdo mille franchi all’anno svi miei 
emolumenti, ciò che è molto importante 
per me che non sono ricco ». 


I volontari 


L 24 MARZO, per mettere fine alle in- 

certezze di Cavour, l’imperatore l’invitò 
a Parigi. Il 27 il conte arrivava alla Gare 
de Lyon. 

La sua presenza produsse nella vita 
pubblica parigina una specie di paralisi. 
Per quattro giorni, tutti gli uomini poli- 
tici non ebbero altra preoccupazione che 
quella di sapere che cosa facesse il mi- 
nistro piemontese. Deputati, senatori, 
ministri, ambasciatori, finanzieri, atten- 
devano. Questa descrizione d’un ricevi- 
mento al Petit Luxembourg, lasciata dal- 
l'ambasciatore Alessandro von Hibner è 
abbastanza eloquente: «I senatori, ac- 
compagnati dalle loro metà, riempiono i 
magnifici appartamenti di questo mo- 
dello d’architettura medicea. Non si par- 
la che di Cavour e della guerra, ma sot- 
tovoce e bisbigliando. I signori senatori 
sono persone serie, e quindi prudenti, le 
quali sanno che talvolta i muri hanno 
le orecchie, e che è bene non dispiacere 
al padrone, anche quando questo non go- 
de simpatia. Senza peccare d’esagerazio- 
ne, è lecito dire che stasera, nelle sale del 
presidente del Senato l’uomo più impo- 
polare era Cavour, e dopo di lui... la 
prudenza e il rispetto m’impediscono di 
nominarlo ». 

Dopo un primo colloquio con Napoleo- 
ne, Cavour scrisse al re: « L'empereur est 
décidé plus que jamais à faire la guerre. 
Mais sur la mise en pratique est dans un 
état de perplexité et d’incertitude déplo- 
rable ». Riguardo al disarmo, chiestogli 
dall'Inghilterra, diceva: «Lo faremo se 
il Piemonte verrà ammesso al congresso 
sul piede di parità e se l’Austria riporterà 
le sue truppe allo stato in cui erano il 
1. gennaio. 

Vittorio Emanuele, impulsivo come 
sempre e forse suggestionato dalle voci 
sparse ad arte dai nemici di Cavour, gli 
mandò un telegramma tragico: « Mécon- 
tentement géneral, bruit sinistre se re- 
pand contre empereur et moi. Si l’on ne 
peut guerre, j'abdique; dites empereur 
plus danger paix que si la guerre è cette 
heure ». 

Il 29 Cavour pranzò con Napoleone. 
Uscì dalle Tuileries tutto agitato. Ora 
sapeva che la guerra sarebbe scoppiata 
ma non prima di due mesi e, che si sa- 
rebbe combattuto in Italia e sul Reno. 
La sera stessa scrisse a Lamarmora per- 





sto punto teme di veder fallire la sua paziente opera. 
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chè non trascurasse di rafforzare l’eser- 
cito. ‘«« La guerra è inevitabile. Perchè 
abbia un risultato felice per il Piemonte 
e per l’Italia, bisogna prepararsi a fare 
i maggìori sforzi. I francesi, trascinati 
loro malgrado, non ci perdoneranno mai 
se la maggior parte dell'impresa cadrà 
sulle loro spalle. Non sarà che battendo- 
ci meglio di ioro, che mettendo sotto le 
armi delle forze superiori alle loro, in 
caso di guerra generale, che noi salvere- 
mo il nostro ipaese ». 

Prima di partire scrisse a Napoleone 
III una lettera piena d’angoscia ripeten- 
dogli quali conseguenze funeste avrebbe 
avuto per l’Italia la rinuncia alla guerra 
(ii crollo morale del Piemonte, la fine 
del partito nazionale in tutta la peniso- 
la, il trionfo dei mazziniani, l'anarchia) 
facendogli previsioni fosche anche per 
lui e iper la Francia. « Elle aura tran- 
sformé l’Italie en une ennemie mortelle, . 
sans regagner l’amitié de l’Angleterre ou 
diminuer la h:aine de l’Autriche. Ces puis- 
sances ont pénetré assez avant dans les 
projets de V.M. pour pouvoir de bonne 
foi reprendre envers Elle leur ancienne 
habitude. Une défiance amènera néces- 
sairement la guerre dans des circonstan- 
ces beaucoup moins favorables que celles 
qui se présentent maintenant. Mieux 
vaut mille fois la guerre dans deux cu 
trois mois, avec le concours degoué des 
italiens qu’une paix, ou une trévé qui di- 
minuirait l’immense prestige dont est 
entouré le nom de V.M.». 

L’agitazione in realtà era in aumento 
in tutte le provincie d’Italia esaltate dal- 
la partenza dei volontari, che i governi 
locali pet paura del peggio non osavano 
ostacolare. A Parma il capo della polizia 
invece di fermarli dice loro: « Fate bene 
ad andare ad arruolarvi nell’esercito pie- 
montese; se avessi dieci anni di m'eno 
farei altrettanto ». 

La Toscana è in testa al movimento 
nazionale. Sotto la pressione dei liberali 
che chiedono l’alleanza col Piemonte, il 
governo del granduca ondeggia. Quando 
le notizie da Parigi promettono la guerra 
a breve scadenza, s’'avvicina ai liberali, 
disposto a larghe concessioni: ma se pre- 
vale la convinzione che la guerra non ci 
sarà, ii presidente del consiglio Giovanni 
Baldasseroni e Landucci s’irrigidiscono, e 
fanno sequestrare nelle tipografie gli o- 
puscoli d’intonazione patriottica. Ma 
controllare la situazione diventa sempre 
più difficile: il partito nazionale, con 
Carlo Boncompagni che lo dirige, agisce 
quasi allo scoperto. Quando partono i vo- 
lontari per andare in Piemonte c’è sem- 
pre una gran folla a salutarli. L’8 aprile. 
in occasione della partenza di Azzoliro 
degli Albizzi e di Averano Casanova, la 
nobiltà fiorentina si dà convegno alla 
stazione. 

Nello Stato pontificio, specie in Roma- 
gna, l’attesa della guerra e della: libera- 
zione arma la mano a chi non ha pa- 
zienza e vuol cominciare a farsi giusti- 
zia da sè. Nelle campagne, i preti vivono 
nel terrore. Qualcuno è ucciso o ferito. 
Il 4 aprile, a San Saviano, il cappellano 
è ammazzato in casa con la serva, un 
servitore e la lavandaia. 

Pio IX ha un gran bisogno di far 
qualcosa per salvare la faccia davanti 
all'Europa che considera lo Stato ponti- 
ficio il peggio governato d’Europa. Con 
vari mesi d’anticipo, il 7 aprile inaugura 
la prima ferrovia del suo Stato, la Civi- 
tavecchia-Roma. Il treno parte da Civi- 
tavecchia con a bordo un vescovo, il mon- 
signor delegato, e altre autorità eccle- 
siastiche, e carico di preti e d’orazioni ar- 
riva a Roma dopo due ore. Le autorità 
civili vanno dal Papa per esprimergli la 
gratitudine dei loro amministrati. Ma 
uno scandalo turba questa messa in sce- 
na. La società concessionaria, "Pio Cen- 
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Torino. Il 23 aprile 1859 Camillo Benso di Cavour parla al Parlamento sardo per chiedere i pieni poteri per il re Vittorio Emanuele II; che furono dati con 
110 sì, 24 astenuti, 2 no. Era l’ultima seduta del Parlamento piemontese, la prossima sarà quella del regno d’Italia (da una stampa dell’epoca). 


trale”, aveva promesso all’imprenditore 
Debrousse, il premio d’un milione se, an- 
zichè il 1. ottobre, la linea fosse stata 
pronta il 1. aprile. 

Per far presto Debrousse s’era limitato 
a posare le verghe sulla massicciata: 
mancavano le staZioni, i caselli, i segnali, 
il telegrafo, i lumi, l’inghiaiamento. 
Quando Debrousse andò a reclamare il 
premio, la ”’Pio Centrale” glielo negò. 

A Caserta, intorno al letto di morte di 
Ferdinando II si raccolgono i parenti per 
udire le sue ultime volontà. I patrioti 
sperano che prima di morire il re dia or- 
dine di cambiare politica. Ma il re Bom- 
ba resta fedele all'Austria. Il duca di San 
Donato allora scrive al principe eredi- 
tario, ricordandogli la gloria di Carlo III 
ed esortandolo ad unirsi a Vittorio E- 
manuele II. 


La tensione 


AVOUR intanto era rientrato a Tori- 

no accolto con grandi manifestazioni, 
al grido di ’Viva l’Italia” e ”Abbasso 
l’Austria”. Il corso degli avvenimenti 
stava di nuovo prendendo una piega 
favorevole. L’Austria s’'impuntava nell’e- 
sigere l'esclusione del Piemonte dal con- 
gresso e il suo disarmo. La stampa vien- 
nese aveva assunto un tono insolente e 
quasi provocatorio: così l’Austria, con la 
sua consueta goffaggine, finiva per fare 
la figura dell’aggressore. 

Il 10 aprile, a Vienna, l’imperatore 
tenne un consiglio plenario, presenti tut- 
ti gli arciduchi. Prevalse il proposito di 
mandare alla Sardegna un ultimatum. Il 
solo ad opporsi a questa stupidaggine fu 
il cancelliere Carlo Ferdinando von Buol, 
che, sperando ancora nell’appoggio del- 
l'Inghilterra e della Prussia, non voleva 
compromettersi davanti a quei governi, 
con un atto di guerra. 

L’arciduca Alberto fu mandato a Ber- 
lino per chiedere l’iritervento della Prus- 
sia a fianco dell’Austria, insieme a tutti 
gli Stati della confederazione. L’arciduca, 
credendo di rendere più efficace la do- 
manda, confidò che fra pochi giorni l’Au- 
stria avrebbe mandato al Piemonte un 
ultimatum. Ma il governo prussiano non 
volle prendere impegni. 

In Francia, i preparativi di guerra, 
sempre più fitti e palesi, stavano mu- 
tando l’animo dei cittadini fino a poco 
tempo prima ostili a un’avventura mili- 
tare. La campagna antiaustriaca, scate- 
nata nei dipartimenti col sostegno dei 
prefetti, aveva avuto successo. Ignari del- 
la reale situazione, i francesi comincia- 
vano a credersì le vittime della prepo- 
tenza austriaca. L'orgoglio nazionale, 
abilmente eccitato, esaltava anche i pa- 
cifici borghesi. Gente che aveva sempre 
mostrato amiore per la pace, dichiarava 
che la Francia non avrebbe più potuto 
ritirarsi e che bisognava dare una lezio- 
ne all’Austria per abbassarne l'orgoglio. 

Von Hiibner, che non aveva mai cre- 

duto nella pace, capiva che soltanto un 
miracolo avrebbe evitato la guerra. In 
un ultimo colloquio con Walewski gli 
spiegò perchè l’Austria fosse costretta a 
pretendere il disarmo del Piemonte. Se 
il Piemonte non avesse disarmato, il con- 
gresso non sarebbe stato che una perdi- 
ta di tempo vantaggiosa soltanto per i 
francesi che non erano ancora pronti 
alla guerra. « Non solo » disse « vi lasce- 
remmo il tempo di ultimare i vostri ar- 
mamenti, perchè notate bene noi siamo 
pronti e voi non lo siete ancora, non so- 
lo dovremmo sopportare senza alcun 
profitto le spese degli armamenti, fin 
quando a voi piacerà, ma dovremmo la- 
sciare a voi, Francia, la scelta del mo- 
mento per entrare in guerra. 
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«Io vi parlo da amico» concluse l’am- 
basciatore, «e col desiderio di prestarvi 
degli argomenti che possano esservi di 
qualche utilità nel colloquio decisivo che 
state per avere col vostro augusto so- 
vrano. La sua situazione è diversa da 
quelia dei sovrani d’antico lignaggio; il 
suo trono e la sua dinastia non hanno 
ancora conseguito la consacrazione dei 
secoli, e la saldezza che il tempo solo 
può dare. C’è una cosa che gli antichi so- 
vrani possono permettersi, ma non i nuo- 
vi. Questa cosa è una guerra disgrazia- 
ta... Ne consegue che il primo colpo di 
cannone sparato fra l’Austria e la Fran- 
cia sarebbe per il mio augusto sovrano il 


‘ segnale d’una solita guerra, che, ove le 


cose volgessero al peggio, potrebbe cau- 
sarci la perdita d'una provincia, salvo a 
riprenderla più tardi; mia per l’impera- 
tore Napoleone, sarebbe una guerra a ol- 
tranza, che metterebbe in gioco l’esisten- 
za del suo trono e della sua dinastia. 
Egli deve vincere o perire ». 

In quello stesso giorno, l’offensiva di 
pace condotta dal governo inglese gua- 
dagnava un punto decisivo. A Torino, 
West, incaricato d’affari in assenza di 
sir James Hudson, domanda a Cavour, in 
nome dell’Inghilterra, di disarmare, av- 
vertendolo che la Prussia e la Francia 
hanno già accettato la proposta di di- 
sarmo generale. 

Cavour rifiuta. « Méme si vous envoyez 
une flotte à Génes, et si vous bombardez 
la ville nous ne désarmerons pas ». Tut- 
tl .più, spiega, il Piemonte può impe- 
gnarsi a non chiamare la riserva, a non 
mobilitare, a tenersi sulla difensiva. 

La giornata del 15 trascorre in grande 
ansietà. Le voci di pace, di disarmo ge- 
nerale si fanno più insistenti. Il governo 
inglese pare deciso a impedire a ogni co- 
sto la guerra. Si dà per sicura la caduta 
di Cavour. Il conte stesso ne parla a La 
Tour d’Auvergne, accennando a un pros- 
simo governo con Massimo D'Azeglio che 
riscuoterebbe la fiducia inglese. Napo- 
leone e il principe gli mandano dispacci 
rassicuranti: ma non sa più se credergli. 

Il 16 la situazione s’aggrava ancora. 
West e il conte Brassier de St. Simon 
vanno da Cavour portandogli la richie- 
sta ufficiale di disarmo da parte dei go- 
verni inglese e prussiano. Sembra la fi- 
ne. Ma le due richieste, quella dell’ingle- 
se e quella del prussiano, non concorda- 
no fra loro (una parla di disarmo preli- 
minare, l’altra d’accettazione del prin- 
cipio del disarmo) e così, mentre i due 
ambasciatori, per nulla dispiaciuti dello 
incidente, chiedono istruzioni ai loro go- 
verni, Cavour guadagna tempo. 

Ma tutto adesso congiura contro di lui. 
A Londra il ministro degli Esteri James 
Malmesbury dichiara ai Lords che l’In- 
ghilterra non potrebbe restare spettatri- 
ce indifferente se l’Adriatico dovesse mu- 
tare padrone. Da Parigi, Walewski tele- 
grafa a La Tour d’Auvergne che la Fran- 
cia ha accettato le proposte inglesi sul 
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disarmo preventivo e d’avvertire Cavour 
chiedendogli l’assenso del regno sardo. 

E’ l'una e mezzo del mattino del 19, 
quando il consigliere d’ambasciata, Ay- 
mé d’Aquin, si reca da Cavour per comu- 
nicargli l’ultimatum. francese. Cavour 
che è a letto lo fa entrare nella sua ca- 
mera. Aymé d’Aquin gli porge il tele- 
gramma. Cavour salta a sedere sul letto 
con le mani nei capelli. « Il ne me reste 
plus maintenant qu’à me donner un coup 
de pistolet et me faire sauter la téte». 

Quella fu una notte d’incubo. Uscito 
Aymé, e non potendo riprendere sonno, 
Cavour s’alzò e fino alla mattina pas- 
seggiò nel suo studio distruggendo lette- 
re e documenti, come chi, avendo deciso 
d’andarsene, vuol lasciare le cose in or- 
dine. In questo stato di calma cupa e 
rassegnata, lo trovò alle sei di mattina 
La Tour d’Auvergne. L’ambasciatore fu 
colpito nel vedere quella faccia invec- 
chiata. « Cosa farete?» chiese. « Cedia- 
mo » rispose Cavour « ma io darò le di- 
missioni ». Poco dopo telegrafava a Pa- 


rigi. « Poichè la Francia s’unisce all’In- - 


ghilterra per domandare al Piemonte il 
disarmo preventivo, il governo del re non 
prevedendo che questa misura potrà a- 
vere conseguenze spiacevoli per la tran- 
quillità dell’Italia, dichiara d’essere 
pronto a subirla ». 

Nel pomeriggio, alle 4,35 Cavour rice- 
veva un telegramma del principe Giro- 
lamo Napoleone: «Gardez corps des 
troupes volontaires ». La mattina del 
giorno seguente alle 4,15 il principe tra- 
smetteva a Torino un altro dispaccio in 
cui gli ripeteva queste parole dell’impe- 
ratore: «Je prie de lui écrire et de lui 
dire de ma part qu'il perde pas courages, 
que tout peùt prendre bonne tournure ». 

Cavour non credeva più a queste pa- 
role. Scrivendo al suo amministratore 
Giacinto Covio, gli diceva: « Non si dia 
più verun fastidio per la pronta vendita 
dei buoi grassi, giacchè pare che la guer- 
ra più non si faccia. Salveremo le vacche 
ma perderemo la causa italiana che pa- 
reva prossima a una soluzione favorevo- 
le. L'imperatore è stato ingannato o è 
traditore. Ci ha fatto un danno irrepa- 
rabile col costringerci al disarmo. Credo 
che potrò fra breve abbandonare il mi- 
nistero che aborro per andare a stabilir- 
mi a Leri in modo definitivo ». 


Tre giorni 


A non dava le dimissioni, rinviandole 

al giorno dello scioglimento finale. Lo 
scioglimento, infatti, stava maturando, 
ma nel senso tutto opposto a quello te- 
muto. Nel momento in cui Cavour me- 
ditava il suicidio, a Vienna il conte Buol 
dettava l’ultimatum al Piemonte. 

Esso diceva: « Prego V.E. » si rivolgeva 
a Cavour «di volere prendere nella più 
seria considerazione il contenuto di que- 
sta nota e di farmi sapere se il governo 
regio acconsente, sì o no, a mettere sen- 
za indugio il proprio esercito sul piede 
di pace ed a licenziare i volontari ita- 
liani. Il latore della presente, a cui ben 
vorrete signor conte far rimettere la vo- 
stra risposta, ha l’ordine di tenersi a vo- 
stra disposizione durante tre giorni. 

« Se allo spirare di questo termine non 
ricevesse risposta, o se questa non fosse 
completamente soddisfacente, la respon- 
sabilità delle gravi conseguenze che trar- 
rebbe seco questo rifiuto, ricadrebbe tut- 
ta intera sul governo di S.M. sarda. Do- 
po avere esaurito invano tutti i mezzi 
coneiliativi per procurare ai propri po- 
poli la garanzia della pace, sulla quale 
l'imperatore è in diritto d'insistere, S.M. 
dovrà con grande rincrescimento ricor- 
rere alla forza delle armi per ottenerla ». 





L’ultimatum, diretto a Francesco Gyu- 
lai perchè lo facesse rimettere a Cavour, 
partiva da Vienna la sera del 19. Il 20 e 
il 21 trascorsero senza portare novità. 
Cavour aveva riacquistato la fiducia, non 
parlava più di dimissioni: sperava in un 
errore dell’Austria. Alle 3 e mezzo del 
pomeriggio del 21 Aymé d’Aquin riceve 
la grande notizia. « Balabin, l’ambascia- 
tore russo a Vienna, ha annunciato a 
Stackelberg, l'ambasciatore russo a To- 
rino, che l’Austria ha mandato l’ultima- 
tum al Piemonte ». Alle quattro Massari 
corre all'ambasciata inglese. West tira 
fuori un telegramma dalla tasca. E’ di 
Lord Malmesbury. Dice: « Tell Cavour 
that in the evening of Tuesday, departed 
from Vienna Austrian ultimatum: Au- 
stria has rejected entirely our proposi- 
tions ». Termine dell’ultimatum: 3 giorni. 

« Are you ready? » chiese West. « Yes» 
rispose. Massari frenando a stento la 
commozione: «Yes, we expected this». 

West e Massari andarono insieme da 
Cavour al ministero degli Esteri. Cavour 
era in seduta con Lamarmora. Giuseppe 
Massari entrò nella stanza annunciando 
il visitatore. Cavour balzò in piedi. En- 
trò West. Erano le 4 e tre quarti. Tutti 
stavano in piedi. Con voce calma e lenta 
West lesse il dispaccio. « Vi prego di ri- 
leggerlo» disse Cavour. West lo rilesse. 
«J’espère que vous trouverez» disse Ca- 
vour «que nous avons fait tout ce qui 
était en notre pouvoir pour éviter une 
conflagration: maintenant l’Autriche 
nous attaque, nous nous en remettons au 
sort des armes et au dieu des batailles. 
J'espère de pouvoir compter non sur 
l’appui, sur la bienveillance de l’Angle- 
terre ». West era commosso. Lamarmora 
disse: «Je suis militaire; je ne ferai ni 
protestations ni bravades: je dirai que 
nous ferons tout ce que nous pourrons ». 

Nella .notte fra il 20 e il 21 Buol, a 
Vienna, venne a sapere che il Piemonte, 
senza sapere dell’ultimatum, aveva ac- 
cettato la proposta del disarmo. Il can- 
celliere era costernato. Avrebbe voluto 
ritirare l’ultimatum: ma ormai era tardi. 
Egli era stanco: la lunga lotta diploma- 
tica aveva logorato i suoi nervi. 

Il rovesciamento della situazione era 
totale. Tutte le potenze, con l'Inghilterra 
in testa, condannavano aspramente il 
contegno dell'Austria. Lord Malmesbury 
investiva .l’ambasciatore d’Austria conte 
Apponyi: « Je ne trouverai pas assez des 
mots pour flétrir la conduite de l’Autri- 
che ». A Parigi Cowley dichiarava che la 
Francia aveva tutte le ragioni e l’Austria 
tutti i torti. 

Cavour aspettava i delegati austriaci. 
«Ma questo mio tedesco non giunge? ». 
Ogni tanto s’affacciava alla finestra. Il 
ritardo lo rendeva impaziente. Era furio- 
so. Anche quella notte non chiuse occhio. 

E finalmente sorse l’alba del 23. Era 
un sabato santo. I cattolici piemontesi, 
di parte patriottica, vi vedevano un se- 
gno d’augurio. A mezzogiorno, poco 
dopo lo scioglimento delle campane, la 
Camera si riunì per ascoltare il discorso 
di Cavour con la richiesta dei pieni pote- 
ri per il re. Mentre si procedeva alla vo- 
tazione Massari corse alla stazione al- 
l’arrivo del treno da Milano. I due messi 
austriaci, il barone Ernesto Leopoldo Kel- 
lersberg, piccolo e nero, e Ceschi di San- 
ta Croce, alto e biondo, scesero in mezzo 
agli altri viaggiatori. Massari corse alla 
Camera. Su un pezzo di carta scrisse: 
« Sono giunti, li ho veduti», e lo mandò 
a Cavour. La Camera aveva votato i pie- 
ni poteri a grande maggioranza: 110 sì, 
24 astenuti, 2 no. Cavour scese dalla tri- 
buna per andare al ministero degli Este- 
ri a ricevere gli austriaci. Incontrando 
Oldofredi gli disse: « Esco dalla tomba 
dell’ultimo- Parlamento piemontese: \l 
prossimo sarà quello del regno d’Italia ». 
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Pantèn agisce sul bulbo capillifero: gli fornisce il 
pantenolo indispensabile alla vita del capello. 

Pantèn agisce sul cuoio capelluto: elimina radical- 
mente la forfora e normalizza la secrezione sebacea. 
Ecco perchè l’uso quotidiano della lozione Pantèn 
- 3 minuti al giorno di frizione - favorisce la cre- 
scita regolare di capelli sani, folti, morbidi e vitali. 


lozione tonico-vitaminica 


il trattamento del capello 


flacone normale lire 600 - flacone doppio 
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la soluzione ai vostri problemi di arredamento 


la soluzione ai vostri problemi di ambiente 
la soluzione ai vostri problemi di “luce” 


È LUXAFLEX: le Tende LUXAFLEX regolano la luce solare e 
proteggono la vostra intimità, vi permettono di creare angoli 
nuovi in ogni ambiente, valorizzano ogni arredamento, sia mo- 
derno sia tradizionale, come la cornice valorizza un bel quadro. 
Le tende Luxaflex sono sempre “nuove” anche dopo molti anni, 
perchè le lamelle - sottoposte allo speciale trattamento “thermo- 
fort” . non si deformano mai e ll nastro in piastica viny!, rinfor- 
zato, lavabile, è il più duraturo e il più igienico. 
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trattamento thermofort - nastro in plastica vinyi rinforzato 
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REI «LA MEDICINA E MALATA 









La medicina deve operare a favore di alcuni, oppure a favore 





di tutti? Deve esistere una medicina semplicemente curativa 





o deve affermarsi il principio che la tutela della salute dei 








cittadini, anche in sede preventiva, è un diritto di ognuno ed L. d. T. 54 
un dovere della società ? Pagine 260 
Penetrando nel dedalo dell'organizzazione sanitaria, mutua- Lire 1.600 






listica, farmaceutica, ospedaliera del nostro Paese, gli autori 










offrono un'immagine viva e reale della medicina italiana 









e passano in rassegna tutti i problemi che debbono essere 
risolti perchè in Italia possa realizzarsi un'effettiva riforma 





sanitaria. 




















































IL MONUMENTO ALLA RESISTENZA DI UDINE 






* ESPOSIZIONE dei progetti 
presentati al concorso per il 
monumento alla Resistenza ha 
provocato a Udine una polemi- 
ca imperniata su due quesiti: 
data la configurazione urbani- 
stica del piazzale XXVI Luglio, 
il monumento doveva essere 
concepito orizzontalmente o con 
accento verticale? Un evento 
come la Resistenza s’evoca me- 
glio in forme astratte o con gli 
strumenti che caratterizzano i 
monumenti tradizionali? Il di- 
lemma riguarda due soluzioni: 
quella degli architetti Gino Val- 
le e Federico Marcoli, coadiuva- 
ti dallo scultore Dino Basaldel- 
la, cui è stato assegnato il pri- 
mo premio; e quella dello scul- 
tore Marino Mazzacurati e del- 
l'architetto Giuseppe Persichet- 
ti, che è stata relegata dalla 
giuria al terzo posto. Del primo 
si dice: « E' un monumento alla 
resistenza... dei materiali» iro- 
nizzando sull’impostazione strut- 
turalistica. Del secondo: « E' un 
monumento a Garibaldi », per 
criticarne l'impianto oratorio. 

In realtà, non si riesce a com- 
prendere il fondamento della 
polemica. L'unico appunto serio 
che si può fare alla giuria è 
quello d’aver premesso a Maz- 
zacurati il progetto dello scul- 
tore Marcello Mascherini e del- 
l'architetto Roberto Costa, il 
quale ha dei meriti ma non pre- 
senta un’idea paragonabile a 
quelle del primo e del terzo pre- 
mio. Principalmente, preveden- 
do una corona in bronzo a bas- 
so rilievo al centro della piazza, 
non ne agglutina e carica lo 
spazio nè con una squillante 
sentenza geometrica nè con una 
direttrice ascensionale. 

Mazzacurati ha scelto il get- 
to verticale d’un fusto ritagliato 
di cemento cui s'incastrano 
barre di ferro e reticolati. Due 
figure completano l’immagine: 
una aggrappata a una barra, 
mentre cade o cerca di risolle- 
varsi; l’altra che agita una 
bandiera, con un gesto effetti- 
vamente declamatorio. La sim- 
bologia è fin troppo palese, ma 
si comprende bene perchè alcu- 
ni la preferiscano ad altre più 
sottili ragionando che la Resi- 
stenza va immortalata in nsodo 
chiaro, "monumentale”; è un 
fatto troppo grosso per richie- 
dere mediazioni espressive. 

La preoccupazione simbolica 
incide tuttavia anche sulla so- 
luzione del gruppo Valle, assai 
più drammatica e geniale. La 
superfice d’asfalto della piazza 
s'abbassa al centro ed è spac- 
cata da una profonda frattura 
nella quale precipita l’acqua che 
sgorga da tutto il perimetro 
sud. In alto, un quadrilatero di 
pareti di cemento sospese a 
sbalzo sulla conca sta a signi- 
ficare, con il suo volume puro e 
compatto, che: «la Resistenza 
è solidamente iscritta nella no- 
stra coscienza nazionale e cit- 
tadina ». Ma poichè quel gran- 
de fatto storico costituì « uno 
sforzo costruttivo che coraggio- 
samente sfidò lo squilibrio na- 
zionale », il quadrilatero è so- 
stenuto solo da tre piloni. Vi è 
anche, in questo monumento, 
un gruppo statuario che s’eleva 
nel punto più profondo della 
spaccatura della conca, è im. 
merso in parte nell’acqua, alla 
confluenza degli zampilli, e 
rappresenta una vittoria di pa- 





di BRUNO ZEVI 


ce che lotta contro la bestialità 
e la barbarie. Di fronte, sulla 
parete nord, una trase di Piero 
Calamandrei: « Quando io con- 
sidero questo misterioso e mira- 
coloso moto di popolo, questo 
volontario accorrere di gente 
umile, fino a quel giorno iner- 
me e pacifica, che in un'im- 
provvisa illuminazione senti che 
era giunto il momento di darsi 
alla macchia, di prendere il fu- 
cile, di ritrovarsi in montagna... 
mi vien fatto di pensare a certi 
inesplicabili ritmi della vita co- 
smica... come le gemme degli al- 
beri che spuntano lo stesso 
giorno, come le rondini d’un 
continente che lo stesso giorno 
s’accorgono che è giunta l’ora 
per mettersi in viaggio. Era 
giunta l'ora di resistere; era 
giunta l’ora d’essere uomini: di 
morire da uomini, per vivere co- 
me uomini ». 

Non sono dunque i valori sim- 
bolici che potevano far prefe- 
rire un progetto all’altro, tanto 
più che nei concorsi per monu- 
menti vi è un abuso quasi nau- 
seante di simboli. I meriti del 
progetto Valle risiedono nell’a- 
ver risolto un difficile problema 


urbanistico, e nell’aver situato 
il luogo celebrativo e cerimo- 
niale nel cuore del monumen- 
to e non in uno spazio circo- 
stante l’oggetto monumentale. 
Il piazzale XXVI Luglio è un 
nodo di traffico formato da sei 
strade, dove s’intersecano la di- 
rettrice verso Venezia e la cir- 
convallazione nord-sud. Non ha 
alcuna fisionomia architettoni- 
ca, nè la presenza del Tempio 
Ossario riesce a riscattarne il 
dimesso carattere di periferia. 
La sua impostazione stellare, ti- 
picamente accademica, distrug- 
ge ogni possibilità di creare un 
ambiente raccolto e dignitoso. 
Un monumento verticale, anche 
altissimo, è destinato a sembra- 
re un confuso giocattolo dai 
punti di vista remoti delle gran- 
di arterie che conducono al 
piazzale. Perciò, l’unica soluzio- 
ne giusta era d’'inserire una for- 
ma geometrica semplice, peren- 
toria, eloquente per la sua stes- 
sa concezione elementare, ca- 
pace di calamitare intorno a sè 
un dispersivo episodio urbano. 
Il quadrilatero di cemento sod- 
disfa questa condizione richia- 
mando lo sguardo, e persino la 
curiosità, di coloro che passa- 
no, a piedi o in automobile, per 
il piazzale. Se vogliono vedere il 
monumento, dovranno fermar- 


ASTRATTISMO CONTRO REALISMO 


si, penetrare in uno spazio che, 
per essere trasparente, parteci- 
pa alla narrativa cittadina, mia 
è schermato, difeso, raccolto. 
Qui, le memorie, il pianto, i sen- 
timenti rivissuti, il giuramento 
rinnovato di fronte alla propria 
coscienza e ai caduti. Sono que- , 
stioni troppo attuali e cocenti 
per essere lasciate alla fortuita 
osservazione dei viandanti. 

Il concorso di Udine ha avuto 
quindi un risultato positivo. La 
polemica è fuor di luogo se non 
per la graduatoria del secondo 
e terzo premio. Il progetto Maz- 
zacurati ha molti pregi, sareb- 
be assai adatto per un monu- 
mento situato in un ambiente 
spazialmente definito e silen- 
zioso, o a ridosso d’una parete 
edilizia, come fu il caso di Reg- 
gio Emilia. Non nel piazzale 
udinese, mieschino e informe, 
che esige un intervento archi-' 
tettonico vigoroso,. quale il 
gruppo Valle ha elaborato. Re- 
sta il grosso problema della va- 
lidità del gruppo statuario, che 
è efficace nei progetti di Maz- 
zacurati e di Mascherini, men- 
tre appare indeciso nella solu- 
zione vincitrice. Ma in questo 
tema l'impianto urbanistico e 
volumetrico deve dominare, e i 
valori plastici emergere anzitut- 
to in sede di architettura. 





Udine. Plastico del progetto di Marino Mazzacurati e Giuseppe Persichetti, a cui è stato as- 
segnato il terzo premio del concorso per il monumento alla Resistenza. Sopra: il plastico del 
progetto dello scultore Marcello Mascherini e dell’architetto Roberto Costa, a cui è andato 
il secondo premio. Nella foto sopra il titolo: veduta aerea e interna del progetto degli ar- 
chitetti Gino Valle e Federico Marcori, al quale la giuria ha assegnato il primo premio. 
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di PAOLO MILANO 


A NUOVA opera di Tomma- 

so Landolfi, (il cui ultimo ri- 
cordo, pei nostri lettori, è quello 
del suo racconto premiato a Via- 
reggio l’anno scorso, "Ottavio di 
Saint-Vincent”, cfr. ”L’Espresso” 
n. 10 del 1958), si chiama ”"Lan- 
dolfo VI di Benevento”. Un 
”’Landolfo” di Landolfi? Landol- 
fo essendo un personaggio sto- 
rico dell’undecimo secolo, l’at- 
trazione della quasi omonimia 
avrà avuto un peso nella scelta 
dell'argomento e del titolo? Gli 
interrogativi, come si vede, as- 
sillano fino dalla copertina. 

Apriamo il libro. Se invece 
che un volume di bel formato, 
edito con eleganza da Vallecchi, 
"Landolfo VI” fosse un libretto 
malamente stampato, forse a 
spese dell’autore, tra sbavature 
d’inchiostro e salti di caratteri, 
da un tipografo di provincia, chi 
ne  sfogliasse distrattamente 
qualche pagina potrebbe creder- 
si di fronte al parto d’un dilet- 
tante attardato, poeta di dome- 
nica. Giacchè "Landolfo VI di 
Benevento” è un poema dram- 
matico in endecasillabi sciolti, o 
diciamo pure, la fine essendo de- 
bitamente luttuosa, una tragedia 
storica. 

Landolfo VI, come ho appreso 
dal testo del poema, (la mia 
ignoranza di storia medievale è 
fittissima), fu l’ultimo principe 
longobardo, spodestato e scon- 
fitto non senza ignominia da Ro- 
berto il Guiscardo e dai suoi 
Normanni. Invano Ildebrando di 
Soana, il futuro Gregorio VII, 
esorta Landolfo a battersi con- 
tro gli invasori, nemici di Cristo; 
invano suo figlio Pandolfo s’im- 
mola alla causa d’una resistenza 
magnanima: Landolfo è imper- 
vio ad ogni stimolo ad' agire. 

Roberto il Guiscardo, invece, 
è infiammato da una consorte 
animosa, Sighelgàita, che brama 
di compiere il proprio « destino, 
consumarlo / in vittoria, domi- 
nio, impero e regno ». La volon- 
tà di potenza dei due Normanni 
trionfa dunque agevolmente del- 
la meditata e profonda abulia 
che possiede il trepido Landolfo. 
«Il buon volere, ecco l’odioso 
oggetto, / il vero odiato», egli 
confessa; «unico rimedio» all’in- 
fermità chiamata vita, gli sem- 
bra sia di « tenerla / in ombra, 
dentro te, come in sospeso »; la 
morte, « ultima compagna », lo 
coglie nel castello di Benevento, 
prigioniero dei vincitori e anco- 
ra vaneggiante, mentre un con- 
fessore fa ‘alitare sulla sua fine 
un’ambigua luce di speranza. 

Tale sarebbe la trama di 
"Landolfo VI”, se fosse lecito 
leggere il dramma in chiave im- 
peccabilmente seria. Ma il de- 
mone di Tommaso Landolfi, lo 
si sa, è quello dell’infingimento 
ironico; e se, nei racconti di lui, 
la parodia letteraria e l’ammic- 
camento intellettuale avevano 
già spesso toccato i più gelidi 
apici, in questo suo poema 
drammatico la "volontà di giuo- 
co” domina al punto che ne è 
vittima inconsapevole, smarrito 
e travolto, l’autore medesimo. In 
"Landolfo VI”, versi degni d’un 
"fresco dugentesco” si alternano 
a battute tacitiane all’Alfieri, o 
leopardianamente sognanti, o 
secche alla T. S. Eliot, o sempli- 
cemente rettoriche, in un corru- 
sco ’pastiche’. nel quale il 
"taedium vitae”, fermento au- 
tentico dell’opera, si fa smorfia 
d’una marionetta che mima con 
gesti altrui il proprio dolore. 

Si direbbe che il motto di 
Tommaso Landolfi, questo di- 
sperato cavaliere che tornea 
contro le ombre della sua fin- 
zione, sia ’Larvatus prodeo”, 
"Avanzo mascherato”. Ma che 

fare quando la maschera ha cor- 
roso e divorato ogni lineamento 
del viso? Permetterà mai, que- 
sto testardo scrittore di così co- 
raggioso ingegno, che una luce 
ci riveli, nuda per un attimo, la 
sembianza sanguinante? 


EL ’52 l'editore Guanda di 

Parma pubblicò, come uno dei 
numeri della sua acre e succosa 
"Collana clandestina”, un volu- 
metto di Augusto Frassineti, in- 
titolato "Misteri dei Ministeri”, 
che attrasse l’attenzione di cri- 
tici accorti, e fu discusso e lo- 
dato. A sette anni dî distanza 
da quel suo esordio, l’autore, ag- 
giunte alle cento pagine d’allora 
altro cento del tutto nuove, ci 
rioffre la sua opera in forma 
più ambiziosa e singolare, col ti- 
tolo, anch’esso ingrandito, di 
Misteri dei Ministeri e altri 
misteri” (Longanesi). 

Nella biografia di Frassineti, 
che non ha ancora cinquant’an- 
ni, figurano preminenti la vita 
militare, la guerra, la prigionia 
e vari impieghi statali; ma la 
maestra e donna della sua ispi- 
razione di scrittore è l’itterica ed 
elefantiaca Musa della Burocra- 
zia. Egli ha inteso mettersi alla 
scuola dei satirici eccelsi, da 
Swift a Sterne e da Gogol a 
Kafka, per darci, sul tenebroso 
tema italiota della ’ministeria- 
lità”, uno scritto capriccioso, del 
quale è impossibile dire, come 
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avverte l’editore, se sia « un ro- 
manzo epistolare, un racconto 
metafisico, un trattato di socio- 
logia o un componimento di 
fantascienza ». 

Per farsi strada tra le liane 
della « selva burocratica », l’iro- 
nista Frassineti impugna la 
grande arma dell’atteggiamento 
”scientifico”, da assumere con ri- 
gore beffardo, e sostenere con 
gelida mutria fino al limite del- 
l’assurdo ed oltre. Il suo libro 
vuol essere un ciclorama della 
fauna ministeriale, uno zoo. di 
piombo, nelle cui gabbie am- 
muffiscono o farneticano « uscie- 
ri e condottieri». «Massimo pre- 
stigio col minimo sforzo » è il 
principio che regge questo pur- 
gatorio proliferante. Giacchè la 
"’ministerialità” sviscerata da 
Frassineti, lungi dall’allignare 
soltanto nei recessi delle pub- 
bliche amministrazioni, è una 
vera e propria potenza metafisi- 


SENI] 


UNA SFIDA 
E MOLTI MISTERI ALL IMPOSSIBILE 








di LEO VALIANI 


UANDO, nell’estate del 1917, 

i bolscevichi esposero il loro 
programma di rivoluziòone mon- 
diale, il capo del liberalismo 
russo, lo storico Miliukov, osser- 
vò come Lenin non facesse che 
risuscitare gli slavofili di ottan- 
t'anni prima che proclamavano 
la missione del popolo della 
‘Russia di pronunciare il nuovo 
verbo destinato a rigenerare 
l'umanità. 

I pubblicisti slavofili, così Ki- 
reievski e Ciomiakov, ai quali 
Leonida Gancikov ha dedicato i 
primi capitoli del suo recente li- 
bro sugli "Orientamenti dello 
spirito russo” (edizioni della 
Radio Italiana), rappresentavano 
la destra religiosa e romantica 
della società russa, in polemica 
con il razionalismo giacobino, 
repubblicano e ateo, che gli echi 
della rivoluzione francese ave- 
van fatto conoscere anche nel- 
l'impero degli zar. Ma nella sla- 


«Lei deve essere mezzo addormentato, signor Esposito: 
quella che ha buttato fuori era sua figlia! ». 


Letture per l’attualità 


ca, che aggioga a sè le forze 
armate come le chiese, impre- 
gna di sè il cuore dei sudditi 
postulanti come il cerebro di chi 
li governa, mina insomma e pos- 
siede tutto il nostro mondo, au- 
tentico Moloch d’un termitaio. 

Nella gara bellica, ad esempio, 
lo spionaggio internazionale non 
è che «una speciale organizza- 
zione, curatissima in tutti gli 
Stati, per la sottrazione di pra- 
tiche da governo a governo, nei 
conflitti di competenza di largo 
respiro ». La « preghiera d’illu- 
minazione », (per passare alla 
vita religiosa), è una delle mil- 
le istanze, che la posta quoti- 
diana recapita a ogni ministero, 
in cui un cittadino impetra 
umilmente che gli si riveli che 
cosa gli resta da fare; e il « de- 
lirio burocratico » è un’infermità 
che consiste, «non già nella 
perdita della ragione, bensì nella 
perdita di tutto, tranne proprio» 
il raziocinio più astratto ed ef- 
ferato, e che si concreta a volte 
nella stesura di un ”verbale 
senza fine”, di cui il libro ci of- 
fre più d’un modello. 

Come Swift nelle storie di 
Gulliver, Frassineti s'è poi ado- 
perato a completare la sua sa- 
tira col rovescio positivo della 
medaglia, cioè a disegnare un 
quadro fantastico dei rimedi 
ideali al marasma da lui de- 
scritto. ‘Questa contro-utopia, 
egualmente ironica, è una « Re- 
pubblica all'aperto», in cui i Mi- 
nisteri, « messi a contatto con la 
natura », rinverdiscono d’una 
certa umanità, in cui s'onora «la 
necessità di non credere », la pa- 
ternità è elettiva, e l’articolo 7 
della Costituzione proclama che 
« ogni cittadino è pontefice di sè 
medesimo », il tutto in forza 
della massima preclara che «Mi- 
nisteriali si nasce e uomini si 
diventa », 

Il libro è sorretto da un legit- 
timo livore, e più, da un senti- 
mento che si dovrebbe chiamare 
"dolore civico”; ma non mi pare 
che esso si levi del tutto fuori 
dalla cerchia delle idee che fu- 
stiga. Tra le varie parti, infatti, 
di cui ho accennato gli spunti, 
la coerenza è difettosa. La fan- 
tasia di Frassineti non è sempre 
felice, né la mira delle sue sin- 
gole trovate sufficientemente 
univoca e ferma: qua e là si ca- 
de nella semplice bizzarria 0 


, nella ripetizione. 


Può darsi che il Frassineti 
funzionario abbia sofferto troppo 
a lungo dei mali che denuncia; 
si comprende, voglio dire, che 
egli stenti ora, come scrittore, a 
purgarsi dei loro veleni, ad 
esorcizzarne artisticamente l’os- 
sessione. Se l’ipotesi è giusta, il 
massimo e supremo dei molti 
"misteri dei ministeri” potrebbe 
essere questo: chi, avendo abi- 
tato per anni le caverne della 
burocrazia, esce finalmente al- 
l'aperto, ha ancora il giudizio 
un po’ oscurato da quei fumi 
pestiferi, o meglio, subisce per 
un pezzo, magari nell’atto stes- 
so del ripudio, l’attrazione del- 
l'’orrido, sprigionata da quel 
mondo capzioso. 


. titolo 








di ALDO GAROSCI 


ENTRE il centenario del 1859 
riaccende l’interesse, magari oc- 
casionale, per il Risorgimento, così 
da parte del pubblico come di par- 
titi e uomini politici (per i vantaggi 
che dall'una o dall’altra interpre- 
tazione di esso possono ricavare) 
vale la pena di segnalare uno stu- 
dio assai diligente di Claudio Pa- 
vone, uscito nel numero 7 della 
rivista ’Passato e Presente” col 
"Le idee della Resistenza: 
antifascisti e fascisti di fronte alla 
tradizione del Risorgimento”. 
L’assunto di studiare anche in 
Italia le idee della Resistenza, i 
suoi programmi e magari i suoi 
sogni è in verità ottimo; perchè 
anche se viviamo oggi in altre con- 
dizioni e in altri equilibri, è bene 
non ignorare un passato così im- 
portante, sia quando lo s’accetti 
ancora nel suo motivo ispiratore, 
sia quando s’intenda rinunciarvi. 
In ogni caso lo studio di Pavone 
mostra chiaramente come il rap- 
porto con la tradizione del Risor- 
gimento, cioè con l’eredità morale 
dello Stato italiano prefascista, sia 
stato vivamente sentito in molte 
correnti della Resistenza (non di- 
rei che altrettanta importanza ab- 
bia il rapporto che con il Risorgi- 
mento volle stabilire il fascismo). 
Era l’antifascismo il continuatore 
del Risorgimento spe doveva 
respingerne l’eredità? Questioni 
tuttaltro che oziose, se come ri- 
corda Pavone, esse interessarono 
tutta la classe dirigente dell’anti- 
fascismo. A cominciare dalla dife- 
sa del Risorgimento di Omodeo e 
in generale dei mantenitori della 
tradizione liberale (non vedo però 
che, pur citando altri libri dello 
stesso autore, Pavone menzioni 
"Pensiero e azione del Risorgimen- 
to” di Salvatorelli) proseguendo per 
la vivace discussione svoltasi in 
esilio su Giustizia e Libertà”, pas- 
sando alle due posizioni comuniste 
(quella originaria gramsciano-to- 
gliattiana, che vedeva nel fascismo 
lo sbocco naturale del Risorgimen- 
to, e quella di dopo il 1934, che 
esaltò l'aspetto nazionalgaribaldi- 
no) fino al ‘’neoguelfismo” dei cat- 
tolici nella Resistenza e alla co- 
scienza dell'opposizione cattolica al 
nazionalismo risorgimentale di altri 
(ma dopo la Resistenza, e non so- 
lo la corrente conformista domi- 
nante) il problema, apparente- 
mente teorico, fu presente a tutto 
l’antifascismo. 
n limite dello studio di Pavone 
è secondo me nell’avvicinare posi- 
zioni di reale travaglio (come sono 
quelle gramsciane e gobettiane, che 
tuttavia sono precedenti all'anti- 
fascismo vero e proprio, quelle 
gramsciane derivando sua 
originale interpretazione del comu- 
nismo e basta; o quelle di Giustizia 
e Libertà a ‘altre puramente pram- 
matiche, come le comuniste del- 
l'era democratica-popolare. Resta 
che si dovrebbe, in ogni caso, con- 
venire che il Risorgimento è tra- 
dizione più di cultura e di stato 
che di popolo, e se popolare, lo è 
nella misura in cui un secolo di 
vita statale comune, con i neces- 
sari conformismi, ha trasferito nel 
popolo, o in sezioni della società 
italiana ad esso avverse, la tradi- 
zione risorgimentale. 





vofilia era presente un forte 
elemento missionario. La supe- 
riorità ideale della Chiesa orto- 
dossa (in pratica asservita al 
governo zarista, di cui era di- 
ventata mero strumento di do- 
minio) sulle altre Chiese cri- 
stiane veniva proclamata con 
l’argomentazione che essa non 
era appesantita da norme giuri- 
diche rigide, come la Chiesa ro- 
mana, e poteva quindi svolgere 
liberamente la sua missione uni- 
versale d’associazione dei fedeli 
in un corpo mistico. La comu- 
nità contadina di villaggio, il 
”mir”, veniva parimenti esaltato 
(nonostante gli scopi fiscali ai 
quali il governo lo faceva servi- 
re) come un organismo nel qua- 
le le aspirazioni popolari all’e- 
guaglianza e alla giustizia sì 
realizzavano. Non che gli slavo- 
fili ignorassero la contraddizione 
tra lo stato effettivo delle cose 
in Russia, che i loro predecesso- 
ri immediati avevano violente- 
mente denunciato, e le idealiz- 
zazioni alle quali s’abbandona- 
vano. Ma, convinti com’erano 
della preminenza dello spirito 
sulle situazioni materiali contin- 
genti, ne deducevano che la mis- 
sione del popolo russo aveva in 
sé tale carica di verità da esser 
capace di trasfigurare e brucia- 
re, nel suo fuoco sacro, le incro- 
stazioni e le scorie che ne av- 
volgevano gli organismi. «Il 
mondo russo » commenta Ganci- 
kov «si dispiega perciò, almeno 
nelle sue direttive fondamentali, 
come se fosse orientato verso il 
compimento della vita e della 
storia, si direbbe quasi impe- 
gnato nell’impossibile ». 


A sfida all’impossibile è anco- 

ra più audace nei rivoluzio- 
nari russi, per i quali Gancikov 
riconduce il lettore al grande 
libertario Herzen, il fondatore 
della corrente che fu detta del 
”populismo”. Se gli slavofili era- 
no andati a scuola, per il loro 
modo di impostare i problemi, 
quantunque non per il contenuto 
che ci versavano, dal filosofo te- 
desco del romanticismo, Schel- 
ling, Herzen si era entusiasmato 
per la dialettica di Hegel, che 
considerava come « una vera al- 
gebra della rivoluzione ». Benin- 
teso, Hegel era un moderato, che 
accettava come razionale la real- 
tà della Prussia anteriore al 
liberalismo, ma aveva profon- 
damente meditato sul processo 
storico dinamico, contraddittorio, 
procedente per opposizioni, e 
talvolta per salti, di cui la rivo- 
luzione francese aveva messo a 
nudo la fisiologia. Al pari di 
Marx (suo contemporaneo, ma 
che non amerà mai, per il suo 
autoritarismo, mentre diventerà 
amico intimo di Proudhon, il 
teorico dell'anarchia) Herzen 
trasse conseguenze rivoluziona- 
rie dall’insegnamento hegeliano 
del superamento storico necessa- 
rio d'ogni data formà di civiltà, 
in una forma più alta generata 
dal cozzo delle opposizioni che 
covano nel seno della vecchia 
struttura, di cui si salveranno 
solo gli elementi gravidi di svi- 
luppi progressivi. Se questi ele- 
menti di continuità storica nel 
processo rivoluzionario Proudhon 
li ravvisava nelle tradizioni in- 
dividualistiche del contadino 
francese a lui care, “Herzen li 
scorgeva, limitatamente alla Rus- 
sia, e d’accordo solo su questo 
con gli slavofili (ai quali il suo 
temperamento libertario, e il suo 
cosmopolitismo umanitario op- 
ponevano per il rimanente), nel- 
la comunità di villaggio, Questa 
comunità gli sembrava potesse 
essere un fattore d’accelerazione 
dell'avvento della società socia- 
lista russa, che non avrebbe in- 
contrato l'ostacolo del capitali- 
smo, altrove già diffuso anche 
nelle campagne. L’Occidente, 
dopo la sconfitta della rivoluzio-. 
ne del 1848, alla quale assistette 
in Francia, sembrava a Herzen 
irrimediabilmente imborghesito. 
L'alba del mondo nuovo era più 
facile che si levasse in Russia. 
Intanto egli fiagellava però, sen- 
za esitazioni, il dispotismo oscu- 
rantista e oppressivo dell’auto- 
crazia zarista. Il giornale che 
pubblicava in esilio, a. partire 
dal 1857, la ”Campana”, pene- 
trava clandestinamente in Rus- 
sia stessa e diventò, secondo il 
riconoscimento d’uno slavofilo 
citato da Gangikov, « la coscien- 
za e l'opinione pubblica », 

Dostoievski e Tolstoi pongono 
a Gancikov problemi in parte 
diversi. Tuttavia, lo spirito mis- 
sionario è irrefrenabile, a suo 
giudizio, nell'uno come nell’al- 
tro, anche se nel primo è quello 
d’un cristianesimo che significa 
passione della sofferenza, del do- 
lore, mentre nel secondo sareb- 
be un cristianesimo senza Cristo, 
che s’ispira all’organizzazione 
più giusta dell’esistenza terrena. 
Ma a questo punto il dibattito 
potrebbe allargarsi. 




























































questione di forma e di qualità 


















il bagno è Ideal-Standard! 


| vostri ospiti visitano il vostro appartamento: agli ospiti 
mostrerete il bagno Ideal-Standard perchè avete la certezza 
che quell'angolo della vostra casa è sempre “a posto"... 
...«la linea elegante dei sanitari Ideal-Standard si presta 
meravigliosamente ad una sempre completa pulizia 

...16 forme nuove dei sanitari Ideal-Standard danno al vostro 
bagno quell'aspetto così moderno e funzionale 

...8 della qualità sopratutto potete essere sicuri: Ideal-Stan- 
dard mette in vendita esclusivamente apparecchi sanitari in 
“vitreous china" di prima scelta - gli altri vengono distrutti - 
tutti garantiti col marchio senza limiti di tempo 


...Questione di esperienza 


1909 - 1959 

cinquant'anni di esperienza IDEAL-STANDARD al servizio 
del progresso e del benessere: radiatori e caldaie Ideal, 
apparécchi sanitari Standard riconosciuti oggi di classe e 
di qualità in tutto il mondo. 
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Gratis richiedete a 

Ideal-Standard 

Via Ampère, 102 

Milano 

materiale illustrativo 

per poter scegliere 
i componenti per il a A 

vostro bagno. RZ IT Vo 


IpeaL- Standard 


1909-1958 la. nostra esperienza per li vostro benessere 














































































fabbrica tende alla veneziana £ 


LETO) 
corso 

22 Marzo 4 
tel. 58.83.68 


Roma 
piazza 
Esquilino 12 
tel. 48.17.74 





dopo ER AICETE RAI 


XYREN 


tonico vitaminico della UO 

























































Una grande NOVITÀ! 


l’unico rasoio elettrico regolabile 
(si adatta ad ogni tipo di barba!) 
al più sensazionale prezzo dell’anno 






Un semplice tocco 


del dito e avete il rasoio 
adattato alla vostra barba! 





di Camilla Cederna 


4 PEZZI TUTTO FARE 


OL nome ”separates” gli americani hanno bat- 

tezzato un tipo di vestito multiplo inventato 
dagli italiani che ne hanno fatto il loro best-sel- 
ler per l’esportazione. E’ l’abito formato di più 
pezzi indipendenti e intercambiabili di cui alcune 
donne s’innamorano perdutamente perchè li tro- 
vano d’un’impareggiabile praticità. 

Il più popolare fra i ”separates” è il ”4 pezzi 
più uno”, in tinta unita o stampata, possibilmen- 
te a pois, ed ecco i vari ingredienti che lo com- 
pongono: camicetta, sottana (a fuso, svasata o 
a pieghe), bustino scollato, e shorts (che si pos- 
sono portare sotto la gonna). Il ’più uno” può 
essere un golf corto come le giacche attuali (di 
lana, nella tinta del fondo o del pois), oppure 
un mantello sfoderato di tela o di lana. Saranno 
gli accessori a distinguere le varie ore della 
giornata. 

In camicetta, sottana, cappello di paglia di Fi- 
renze, scarpe bianche e borsa di colore, una don- 
na potrà visitare i musei, far le commissioni, an- 
dare in ufficio. Con questo insieme, ma con gli 
shorts al posto della gonna, andrà al tennis, a 
far del giardinaggio e in barca. Nella stessa te- 
nuta, ma sostituendo il bustino scollato alla ca- 
micetta e con l’aggiunta d'un grande cappello- 
abat-jour munito d’un finestrino anteriore in cel- 
lofan, si sosta degnamente in piscina o in ter- 
razza, si va in gita al lago o a fare un pic-nic 
sulla spiaggia. Tenete il bustino, infilate di nuovo 
la sottana, al tutto aggiungete dei sandali colo- 
rati dal tacco altissimo, un chilo di collane, guan- 
ti al gomito, una cintura a gala o a rose, e sare- 
te pronte per il cocktail estivo, la seratina senza 
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ROLL'AMATIO 


costa sob ]5,900 ire 


PELLE DELICATA - Regolate al = 
to ALTO. Avrete una rasatura dolce 
L'Azione Roller vi dà il 

o confort. 








ORA POTETE SCEGLIERE LA VOSTRA RASATURA PERFETTA! 


L’Azione Roller, esclusività Remington, ora si adatta alla vostra 
barba per darvi la rasatura più rapida che mai abbiate avuto! Basta 
un tocco del dito sul dispositivo regolatore e voi avete la vostra ra- 
satura ideale. 

L’Azione Roller spiana dolcemente le cavità della pelle dove crescono 
i peli... questi si sollevano e le testine radenti li tagliano alla base! 
Lunghi o corti che siano! Per la vostra rasatura perfetta provate il 
nuovo Remington Roll.A.Matic. 


..-la rasatura più veloce del mondo! 


P 


AL CON "L'Espresso 


LI ANNUNCI da noi dati sui 
precedenti numeri dell’”Espres- 
so” dell’iniziativa d’un viaggio nel 
centro dell’Africa, ha riscosso gran- 
de interesse nei nostri lettori pro- 
vocando subito’ molte adesioni. 
Mentre la società organizzatrice 
del viaggio provvederà a inviare 
direttamente agli interessati i pro- 
grammi dettagliati, ricordiamo che 
il viaggio si svolgerà dal 5 al 23 
agosto. I! prezzo del viaggio è sta- 
to fissato in 595.000 lire. 
I partecipanti avranno modo, nel 
corso della crociera, d’ammirare le 












leoni, innumerevoli varietà d’uc- 
celli acquatici). L'itinerario detta- 
gliato sarà inviato a tutti coloro 
che ne faranno richiesta utilizzan- 
do il tagliando qui riprodotto. 


famose cascate del Nilo Vittoria, i 
laghi Edoardo, Albert, Kivu e Vit- 
toria, d’assistere alle suggestive 
danze indigene dei Watussi e, at- 
traverso le immense foreste tropi- 
cali, d’incontrare le tribù dei pig- 
mei e d’altre caratteristiche popo- 
lazioni africane. La più grande at- 
trazione del viaggio sarà però la 
partecipazione ad un Safari (caro- 
vane d’automezzi scortate per en- 
trare nella foresta vergine) duran- 
te il quale sarà possibile vedere da 
vicino la più svariata fauna tropi- 
cale (ippopotami, elefanti. bufali, 
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vento. (E sè si levasse il vento, c’è a portata di 
mano il ”pif: uno” col quale si riparano le spalle). 

Altra combinazione di ’separates”’: due tail- 
leurs o doppi due-pezzi uguali o simili (una vera 
giacca da una parte, un bolero dall’altra), in due 
colori intercambiabili e accessori comuni ai due 
diversi colori che naturalmente devono essere non 
soltanto armonici ma di uguale intensità. Inoltre 
uno dei tailleurs può avere una sottana (e sotto 
semipre gli shorts) e l’altro i pantaloni lunghi. 
Oppure ci può essere un vestito intero sotto una 
delle giacche. Il guardaroba riuscirà vario e com- 
pleto, e si abbia l’accortezza di scegliere una tin- 
ta intonata ai toni-base per le aggiunte (cami- 
cette, golf, cinture, sandali, borsa, cappello, oc- 
chiali). 

Fra le altre possibilità di scambio vestimenta- 
rio vanno elencati il grembiule in stoffa stam- 
pata o unita da aggiungere alla sottana-tubetto, 
la cintura con pannello che finisce in una sciar- 
pa sfrangiata, il fichu da adattare di sera alla 
scollatura quadrata, e sono tutti modi di giocare 
con eleganza a un gioco che è sempre stato di 
moda d’estate per le donne: un garbato, gradua- 
le e spesso inatteso spogliarello. 


ORA PREFERISCONO NOI 


L GUOTIDIANO americano di moda, considera- 

to ia Bibbia dei compratori, fabbricanti e com- 
mercianti del ramo, cioè il "Women's Wear Daily” 
(ogni giorno sessanta pagine, 200.000 gli abbo- 
nati), ha recentemente pubblicato a firma del suo 
direttore per l’Europa, John B. Fairchild, un arti- 
colo sulla moda italiana «pronta a competere 
creativamente e commercialmente con Parigi », e 
sui nostri sarti ormai convinti che «l’Italia ha 
la necessaria atmosfera e sensibilità di moda per 
lanciare qualsiasi nuovo stile ». 

Chi sono secondo il giovane e potente Fairchild 
(assiduo frequentatore delle sfilate di Roma e di 
Firenze) i più giovani avanguardisti della moda 
italiana? Patrick de Barentzen e Gilles. Come si 
può definire Capucci? Il Balenciaga italiano. Per 
quanto ha venduto Fabiani nei primi due giorni 
di Firenze? Per la bella somma di cinquanta mi- 
lioni di lire. Chi è G. B. Giorgini? Il padre effet- 
tivo della moda italiana. Un nuovo astro della 
nostra moda? L’attraente principessa Irene Ga- 
litzine, i cui modelli sono disegnati da Federico 
Forquet, un altro giovanissimo talento napoleta- 
no, ex-allievo di Balenciaga. 

E ancora. Cos’ha di speciale Simonetta? Vive e 
respira la moda giorno e notte. Cosa fa la stampa 
mondiale? Ha rotto gli argini e dedica largo spa- 
zio alla moda italiana. (Eccetto la francese dove 
non esiste menzione d’una moda italiana come 
tale). Perchè gli americani amano fare affari con 
gli italiani? Perchè l’atmosfera in cui si lavora è 
più calma e più amichevole che a Parigi. La dif- 
ferenza di contegno fra i compratori americani 
degli anni scorsi e di quest'anno? Mentre nelle 
stagioni scorse qualche compratore americano più 
furbo aveva preso l’abitudine di piazzare degli 
ordini provvisori aspettando di confermarli dopo 
aver visto le collezioni di Parigi, quest'anno gli 
ordini sono stati piazzati subito e definitivamen- 
te, e non si sono dovuti offrire degli abbuoni per 
evitare il pericolo d’annullamento dopo Parigi. 































































GIORNALI SUL G ISCO 


ER chi non è ancora saturo di giornali da 

leggere e di giornali-radio da sentire, è pronto 
per sole ottocento lire un giornale parlato tra- 
sportabile a domicilio. Si sfoglia come un roto- 
calco, e si fa girare sul grammofono: è un album 
in cui alle fotografie d’attualità s’alternano bian- 
chi e leggerissimi dischi, sottili come una pagina 
di giornale. Sono le voci registrate dei personag- 
gi alla moda, sono interviste condotte appunto 
nello stile solito alle cronache radiofoniche o te- 





pillole sonore. Così uno può avere a casa e tutti 
per sè dei modesti dialoghi senza rivelazioni; e 
dal suo grammofono si leveranno vecchie voci 
stanche, petulanti birignao, accenti troppo sicu- 
ri, esitanti ehm ehm, varie cadenze regionali, 
sospiri e frequenti errori di sintassi. 

Ecco il papa Giovanni XXIII («La vita ha 
bisogno di dolcezza, di tenerezza, di garbo, di 
misura, di buone maniere e ora basta, mi avete 
sopportato fin troppo », ecco Domenico Modugno 
«Le mie canzoni sono per me come i figli»), 
ecco la Masina, Giorgio Albertazzi, Jole Venezia- 
ni, Delia Scala, Mario Carotenuio e l'onorevole 
Fanfani. Ed ecco il documento più straziante ed 
inutile, l'intervista ”in esclusiva” con Clotilde 
Ghiani, che con le lacrime in go]a racconta co- 
m’era allegro suo figlio in casa, e alla fine arriva 
la tremenda domanda del vispo cronista: « Ed ora, 
collegandosi al suo cuore di mamma, è sicura che 
suo figlio non avrebbe potuto farlo? ». 


I 


La sciarpa a collare incrociata, è 
uno dei tanti 
sa della collezione creata da Irene 
Galitzine: nel modello, 






motivi a sorpre 
composto 
da un tessuto Ascher a stilizzazio- 
ne floreale in verde giada su fondo 
bianco la sciarpa che s’incrocia sul 
corpetto, discende poi ai due lati 
del fourreau a 
doppio abito: i due teli fluttuanti 
sono guarniti, come l’orlo del four 


IT IRR A come, un 


reau, da un volantino doppio ma 
nen troppo L'abito si 
completa d’un mantello dell’iden- 
tico tessuto, è 
serve soltanto a incorniciafe l'abito 
a sciarpa e a renderlo più impor- 
tante. Adatto per feste in giardino. 


arricciato. 


a linea sfuggente e 





[| LA SCUOLA DELLE BUGIE | 


N signore è un 

uomo che fa del- 
le cose che nessun 
signore potrebbe far- 
le », è una massima 
che si trova nel ga- 
lateo più recente u- 
scito da poco in 
Francia, scritto da 
un uomo e da una 
donna, e definito 
«saper vivere dell’e- 
ra atomica» (Paul 
Guth e Michelle 
Maurois ”Le savoir- 
vivre actuel’ ed. 
Gallimard). Il suo 
pregio è quello di 
riunire in forma di 
dizionario le eterne 
e immutate norme 
della buona educa- 
"ione con quelle al- 
tre, più fluide e as- 
solutamente nuove 
che derivano da 
un’epoca in movi- 
mento come la nostra. In questo libro si impara 
come ci si deve comportare in ufficio, in ascen- 
sore, in automobile, su uno yacht e in letto, come 
ci si bacia in pubblico, per strada e al cinema, 
come si sconfiggono i ”cronofagi” o mangiatori 
di tempo (e specialmente le cronofaghe, quelle 
donne che passano mattinate intere al telefono), 
come si evitano le più gravi ignominie comuni 
agli snob mondani, come uno dei coniugi inte- 
ressati annuncia il suo divorzio o la sua separa- 
zione, come si ottiene che durante un cocktail a 
un certo punto se ne vadano i noiosi e restino 
per cena soltanto gli amici più simpatici. 

Sotto la voce Ristorante” una donna d'affari 
in imbarazzo trova risolto anche il suo caso, e 
pare che al giorno d’oggi sia una situazione fre- 
quente in ogni paese. « Quando una donna d’af- 
fari invita un uomo al ristorante, deve immagi- 
nare di cambiare sesso. Arriva per prima, perchè 
è lei che riceve. Va d’accordo in anticipo con la 
direzione del ristorante, è lei che sceglie il menu 
e il vino. Ma al momento del conto, eccola che 
ridiventa donna. Aveva chiesto infatti che il con- 
to non le fosse presentato a tavola. Lo pagherà 
più tardi, ma non in presenza dell’uomo che in 
tal caso, anziano o giovane èhe sia, potrebbe 
passare per un mantenuto ». 

Sotto la voce ”Bugie” inoltre si legge: « Non 
esiste buona educazione senza bugie. La bugia è 
utile come l'ombra d’estate, come l'olio nella vo- 
stra automobile. Per non imbrogliarvi in bugie 
contradditorie, tenete ”un libro di bugie”, come 
faceva la contessa di Castiglione ». 
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MOBILI italiani del settecento stanno conqui- 

stando un posto di primo piano nel mercato 
antiquario o internazionale. Sono stati i nostri 
antiquari, sempre pronti a ricomprarli a caro 
prezzo tutte le volte che comparivano all’estero 
in qualche asta o qualche bottega, ad attirare su 
di essi l’attenzione del pubblico straniero, che 
per molto tempo era stata quasi esclusivamente 
affascinata dai mobili francesi, e di quelli, al- 
quanto più sobri, che uscivano dalle mani degli 
artigiani inglesi del settecento. Oggi, soprattutto 
i mobili laccati, le commodes, i trumeau, le con- 
solles veneziane e genovesi, costituiscono per l’a- 
matore di qualsiasi paese, od anche per chi, sen- 
za intendersene, segua soltanto le correnti della 
moda, degli oggetti d’arredamento fortemente de- 
siderabili, che si pagano a caro prezzo; e può 
anche capitare che qualche antiquario italiano in- 
vece di comprare all’estero per rivendere qui, 
mandi addirittura a vendere a Londra o a Pa- 
sigi qualcuno dei suoi pezzi migliori. 

Un segno di questa tendenza s’è avuto a Lon- 
dra qualche settimana fa, quando in una véndita 
di mobili continentali di notevolissima qualità, 
un gruppo di commodes italiane hanno fatto al- 
cuni dei più alti prezzi della giornata, spesso su- 
periori a quelli dei più bei mobili francesi. Una 
commode di lacca verde e oro, di forma bom- 
bata, con due cassetti senza traversa, riccamente 
‘ornata con intagli, e con piano di marmo grigio 
venato, quasi certamente veneta, è stata aggiu- 
dicata per 2200 ghinee, pari a 3.960.000 lire. 
Una piccola commode veneziana, della fine del 
settecento con sportelli (larga 97 centimetri), lac- 
cata a fiori e foglie in verde pallido su fondo verde 
scuro, ha fatto 5.760.000 lire. Un’altra commo- 
de, pure veneziana, dipinta a figure su fondo 
crema e verde pallido, databile intorno al 1750, 
ha fatto 5 milioni. 


Cezanne 


L6 maggio c'è stata a Londra una delle più 
i importanti vendite di quadri moderni della sta- 
gione, Commercianti e collezionisti si sono mossi 
da tutti i paesi per veder disperdere quadri come 


L'ESPRESSO * 10 MAGGIO * PAGINA 23 










LA COMMODE VERDE E ORO 


” Il piatto azzurro ”, ” I mietitori” e un autori: 
tratto di Cézanne, ’’ La Senna in autunno ” di 
Claude Monet, le ’ Tre ballerine alla scuola di 
danza” di Degas (una variante del 1890 di un 
soggetto trattato ripetutamente dall’artista) e la 
deliziosa ” Belle Hollandaise”, un Picasso che 
sembra un Pontormo, dipinto a tempera e a ges- 
setto azzurro nel 1905. Mentre scriviamo i prezzi 
non ci sono ancora pervenuti: ne daremo il det- 
taglio nella prossima settimana. Sarà probabil- 
mente possibile, confrontandoli con alcuni prezzi 
della scorsa stagione, farsi ‘un’idea più precisa 
dell'andamento del mercato e rispondere ad una 
domanda che da qualche mese molti collezionisti 
sì fanno con un certo disagio: il ”boom” degli 
impressionisti e post-impressionisti continua, op- 
pure i segni di flessione avvertiti qua e là saranno 
confermati? OBERON 


PICASSO. LA. BELLE HOLLANDAISE 














domina il mercato Italiano 


Apparso da soli due mesi questo moblile-capolavoro di linea nuovissima 
segna per la produzione italiana un successo senza precedenti 







La Zoppas ha voluto 
sapientemente ispirare 
l’ideazione di questo 
frigorifero eccezionale 

alle esigenze, 

del Mercato Comune. 
Robusto, elegante, economico 
il “ Fuoriserie ” Zoppas 
segna così il trionfo 

della produzione italiana 

in Europa. 

Nella lineare eleganza 

che lo distingue 

il “ Fuoriserie ” Zoppas, 
strutturalmente perfetto, 
munito di 

originalissimo congelatore 

ad elevatissima 

conducibilità termica 

e di grande capacità, 

è garantito per la durata 

di una intera generazione. 
Con il “ Fuoriserie ” Zoppas 
entra nella vostra casa, 

al prezzo di 

un frigorifero comune, 

il mobile-capolavoro 

che vi offre ‘ 

le prestazioni migliori 

della più moderna frigotecnica. 






































À Litri 195 (capacità effettiva) 





Una identica linea per 4 modelli 






Questo mobile-capolavoro 
fa di voi la Regina della Casa 

















Litri 150 Litri 170° Litri 195° Litri 225° 
L 89.000 L 98.000  L106.000 L. 120.000 
(IGE e daz. es01.) (I0E 0 daz. gsol.) (I0E e.daz, esci.) (IGE e daz. esci.) 





* Questo modello vien fornito a richiesta nel tipo extra 

anodizzati, cassetto 
frutta e ra in lamiera porcellanata antiacido con 
maniglia in 


La più grande industria italiana di apparecchiature per cucina 


555 Joppos 























LA NUOVA ITALIA FIRENZE 


Due libri, chiari, semplici, esaurienti per una sem- 
pre migliore e più consapevole educazione civica : 


IL PRIMO LIBRO 
DEL CITTADINO 


? 
di BRUNO BETTA 
(per il I. ciclo) Pagg. 196, con 7 tavole f. t. L. 700 


* 


LA REPUBBLICA 
E I CITTADINI 


di A. BATTAGLIA e M. CAPURSO 
(per il III. ciclo) Pagg. IV-196, con 4 tavole f. t. L. 800 


EDIZIONI ITALIANE 


ROMA 
VIA DEI, QUIRINALE, 22 


* 
SAMUEL GLASSTONE 


EFFETTI 
DELLE 
ARMI 
NUCLEARI 


Pagg. 640 —- figg. 257 
edizione rilegata L. 4.800 
edizione brochure L. 4.500 





































































































Traduzione eseguita a cu- 
ra del C.AM.EN. (Centro 
Applicazioni Militari E- 
nergia Nucleare) Livorno. 


























I due volumi sono corredati da numerose tavole fuori testo a colori illu- 
stranti la struttura dello Stato italiano e le linee maestre della nostra Costi- 
tuzione, compilate in collaborazione con la rivista "TENTRO SOCIALE”. 


LA NUOVA ITALIA s FIRENZE 


PIAZZA INDIPENDENZA, 329 


L’opera, oltre a fornire i 
dati più recenti sugli ef- 
fetti prodotti dalle bombe 
di varia potenza e di va- 
rio tipo, tratta ampia- 
mente i mezzi per la di- 
fesa contro attacchi nu- 
cleari e contro il pericolo 
costituito dalle radiazioni. 















































Prodotti e servizi extra 


Su tutte le strade d’Italia la ESSO è presente con una rete di 
Stazioni di Servizio dotate delle più moderne attrezzature: 
il Personale più esperto completa le proprie cognizioni tecniche 
seguendo corsi di specializzazione organizzati dalla Esso 
Standard Italiana. 


I laboratori di ricerche ESSO assicurano prodotti di eccezio- 
nale qualità sperimentati in tutto il mondo con severe 
prove nelle più svariate condizioni di clima e di esercizio. 


Affidatevi alla organizzazione ESSO. 
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È in vendita presso tutti i librai e le edi- 
cole di giornali il n. 43 (maggio 1959) di 
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come il testo di un importante corso universitario sulle interpretazioni tede- 
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sche di Marx nel periodo 1929-45. 
L’Umanesimo, il Rinascimento e la Riforma; gli utopisti, i riformatori sociali 
del Sette e Ottocento, dagl'illuministi e dai giacobini italiani sino a Marx e 


al marxismo; lo storicismo e la storiografia contemporanea: tali i temi e i 
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Temi e problemi diversi, comprensivi di un complesso vastissimo di que- 
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L’Espresso-Sport 


tore del Tour de France. God- 
det e l’”Equipe” hanno biso- 
gno quindi, lui per prestigio 
personale e il suo giornale 
per mantenere alte le vendi- 
te, che nel Tour si battano i 
campioni francesi contro tutti i 
migliori corridori del mondo, 
per la conquista della vittoria 
più ambita. E non importa poi 
se vincerà uno straniero: quel- 
lo che conta è che la gara ri- 
manga più a lungo possibile in- 
certa e combattuta. Per questa 
ragione, quando, alcuni anni fa, 
Coppi, Bartali e Magni domina- 
vano nel Tour, il "patron” era 
soddisfatto. Ma Coppi, Bartali e 
Magni erano italiani, ciò rende- 
va popolare l’altra gara ciclisti- 
ca europea: il Giro d'Italia. 

Proprio nello stesso periodo 
nacque, quasi clandestinamente, 
quella corsa che veniva chia- 
mata allora la Roma-Napoli- 
Roma. La partecipazione fran- 
cese alla corsa fu insolitamente 
numerosa e impegnativa. Robic 
e Louison Bobet arrivarono ri- 
spettivamente primo e terzo, 
prima e dopo il grande campio- 
ne, Fausto Coppi. Gli organiz- 
zatori milanesi si stupirono e si 
preoccuparono. 

Era chiaro che L'Equipe” 
cercava di rendere popolare in 
Italia e in Europa una corsa 
che avrebbe fatto concorrenza 
al Giro d’Italia. Goddet semi- 
nava nel 1950 quello che forse 
raccoglierà quest'anno. Dieci 
anni fa, data la presenza di 
campioni italiani, era impensa- 
bile che il Giro potesse entrare 
in crisi. E’ ciò che invece sta 
avvenendo oggi: se guardiamo 
bene ci accorgeremo che, dal 
punto di vista della partecipa- 
zione, ci sono più nomi famosi 
nel Gran Premio Ciclomotoristi- 
co che nella più tradizionale 
corsa italiana. 

Il Gran Premio Ciclomotori- 
stico delle Nazioni ha sempre 
avuto, in questi dieci anni, la 
partecipazione di molti atleti 
famosi. Lo dimostrano anche le 
vittorie: nel ’'50 Robic, nel ’51 
Kubler, nel '52 e nel '53 Magni, 
nel '54 e nel '55 Bruno Monti, 
nel ’56 Ockers, nel ’'57 Wout 
Wagtmans, e l’anno scorso il 
fiammingo Joseph Hoevenaers 
vincitore della Freccia Vallone 
di quest'anno, Fra i piazzati 
di queste dieci edizioni trovia- 
mo Coppi, Bobet, Bartali, Van 
Steenbergen, Nino  Defilippis. 
Ockers arrivò due volte sezon- 
do prima di vincere; Miguel Po- 
blet si piazzò dietro il primo gli 
ultimi due anni. 

























































Propaganda 


L successo di questa corsa na- 

ta fra Napoli e Roma conve- 
niva a Jacques Goddet nei suoi 
piani a lunga scadenza, ma non 
meno conveniva agli organizza- 
tori romani. "La nascita del ci- 
clismo meridionale”, di cui si 
compiacevano ì giornali, signifi- 
cava in realtà interessi ben più 
concreti. 

Dal successo della corsa il 
giornale sportivo romano che 
l’organizza trae evidenti van- 
taggi: aumenta la tiratura, au- 
menta la vendita, aumenta il 
prestigio, aumenta la pubblicità. 
Inoltre vi trovano motivi d’in- 
teresse le ditte che mandano le 
loro carovane pubblicitarie al 
seguito della corsa, perchè han- 
no così modo d’addentrarsi sen- 
za grosse spese nel cuore di zo- 
ne che, anche se depresse, rap- 
presentano pure un mercato da 
conquistare. Infine esistono an- 
che degli interessi politici. Lo 

































IL SUD 
MINACCIA 
IL GIRO 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Il ciclismo del Sud è partito alla conquista del Nord; 
o meglio, il maggiore giornale sportivo romano ha dichia- 
rato guerra al più illustre giornale sportivo milanese. La bat- 
taglia è incominciata con le celebrazioni: il Gran Premio Ci- 
clomotoristico è alla sua decima edizione. Il giornale sporti- 
vo che l’ha organizzato parla nei suoi titoli di decennale”. 
Ma il giornale milanese è subito passato al contrattacco: il 
”Giro” è nato nel 1909, il ”Giro” celebra il suo cinquantenario. 
Perchè tanto accanimento nel difendersi da parte dei diri- 
genti del ciclismo lombardo? Perchè questa guerra sorda fra 
Nord e Sud? Le ragioni sono diverse: vediamo di esaminarle. 
Jacques Goddet è il ”patron” dell’ "Equipe”, il più grande 
quotidiano sportivo francese, e Jacques Goddet è l’organizza- 
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sport infatti è sempre un buon 
veicolo elettorale: e lo slogan 
«ci siamo ricordati delle masse 
di sportivi meridionali » è già 
stato pronunciato più volte da 
piccoli organizzatori in varie 
tappe del Premio. Per rendersi 
conto dell’importanza elettorale 
di questa gara, basta dare 
un'occhiata al chilometraggio 
delle prime nove edizioni che si 
svolgevano sempre su un per- 
corso che partiva da Roma, an- 
dava a Napoli e tornava a Ro- 
ma. Dal 1950 al 1958 i chilome- 
tri sono andati aumentando da 
462, a 685, a 723, a 984, a 880, 
a 1200, a 1013, a 1413. Quest’an- 
no il chilometraggio è salito a 
quasi 1600, ma con un’altra in- 
novazione: il Gran Premio Ci- 
clomotoristico è partito da Ro- 
ma, ma è arrivato a Palermo. 


La frattura 


GGI forse il ciclismo italiano 

è alla vigilia d’una frattura. 
Dal punto di vista tecnico e spet- 
tacolare, il Premio Ciclomotori- 
stico delle Nazioni non vale 
nemmeno un decimo del Giro 
d’Italia: è una corsa noiosa rav- 
vivata soltanto dalla partecipa- 
zione alla fine d’ogni tappa, 
dei motoscooters che fanno da 
stayers e che riescono ad impri- 
mere al finale, sempre alla 
presenza di grosse masse di pub- 
blico cittadino, un carattere da 
kermesse che non manca d’una 
certa vivacità. Ma le poche tap- 
pe, le modeste montagne, la na- 
tura stessa della corsa che è 
d’attesa per la quasi totalità del 
percorso, fanno sì che vincano 
sempre i grossi campioni, capa- 
ci di sfruttare fino al minuto 
secondo ogni attimo di gara. 
E gli interessi di Goddet e del 
Tour de France, quelli degli or- 
ganizzatori romani, le attenzio- 
ni politiche, il bisogno di propa- 
ganda turistica del Mezzogiorno, 
il tentativo del giornalismo del- 
la capitale di conquistare il ci- 
clismo, fino ad oggi monopolio 
lombardo, sono tutte ragioni che 
concorrono a sminuire l’impor- 
tanza del Giro d’Italia. 

A questo s'aggiunga che la 
massima gara italiana è in cri- 
si: crisi d’organizzazione e d’a- 
nimazione, soprattutto da quan- 
do è scomparso Emilio de Mar- 
tino. Dobbiamo riconoscere che 
il giornalista milanese, morto 
l’anno scorso, malgrado i suoi 
difetti, aveva creato il ciclismo 
italiano. Era, anche se in modo 
retorico, patetico, un uomo sin- 
cero: oltretutto conosceva il 
mondo del ciclismo e gli inte- 
ressi che vi gravitano e sapeva 
in conseguenza difendere il suo 
Giro d’Italia. 

Che cosa ci daranno i cam- 
pioni italiani nei prossimi me- 
sì? Non è facile rispondere. Er- 
cole Baldini è ancora oggi, mal- 
grado la convalescenza, l’unico 
corridore che possa tenere te- 
sta agli stranieri. Al giro d'Ita- 
lia non avrà grandi avversari: 
Anquetil e Rivière rimarranno 
in Francia in attesa del Tour, 
agli ordini del ’’patron”. Ma 
Baldini dovrà lo stesso fare i 
conti con i belgi: la partecipa- 
zione di Bobet è dubbia, ed è 
anche un peccato perchè Loui- 
son ha riconfermato la sua 
grande classe. Il Tour de Fran- 
ce di quest'anno, poi, vedrà 
molto probabilmente, la grande 
riscossa francese, quella che 








Jacques Goddet ha preparato 
pazientemente per continuare il 
lavoro iniziato nel ’'55 da Loui- 
son Bobet, vincitore di tre Tours 
consecutivi. 


























dersi il sole di maggio. 









occhi d’un tenerissimo azzur- 
ro, il viso rotondo come una 
mela, i capelli biondi lisci e 
gonfi, tagliati corti sul collo: 
tutte fatte in serie, vestite 
tutte allo stesso modo, con gon- 
ne scozzesi a pieghe, golf di ca- 
shemere, borse di cuoio di Lon- 
dra, scarpe dal tacco basso. 

Sono scomparsi i grandi cap- 

pelli a pagoda o alla messicana 
che gli anni passati provocaro- 
no, insieme agli ombrelli goc- 
ciolanti pioggia, l’irritazione dei 
"puri ippici”, come vengono 
chiamati quella dozzina di gen- 
tiluomini di mezz’età che occu- 
pano da vent’anni gli stessi po- 
sti in tribuna, portano imper- 
meabili sdruciti, pantaloni sfor- 
mati, giacche con toppe di cuoio 
e scarpe scalcagnate di fabbri- 
cazione inglese. E sono scom- 
parse le code di cavallo don- 
dolanti sulle spalle, i sacchi 
che facevano apparire le donne 
come bachi da seta avvolti nei 
bozzoli, le guaine che le striz- 
zavano come busti, i fiori finti 
sui baveri delle giacche, le toi- 
lettes da cocktail ‘0 addirittura 
da gran sera, che nel passato le 
più sprovvedute s’ostinavano a 
sfoggiare in quest’occasione, E- 
rano assenti anche molti espo- 
nenti della café-society, partiti 
per il festival cinematografico di 
Cannes la vigilia del concorso, 
meno numerosi i principi, i du- 
chi e i marchesi; si può dire 
che quest'anno più che mai a 
piazza di Siena ha dominato so- 
vrana la noia. 

Non c'è stata neppure, in que- 
sta 28.a edizione del palio, una 
protagonista di rilievo, come ac- 
cadde nel 1956 quando Kim No- 
vak, Ingrid Bergman e Gaea 
Pallavicini si contesero per una 
settimana l’attenzione del pub- 
blico; o nel 1957, l’anno in cui 
Grace e Ranieri di Monaco co- 
stituirono la maggior attrazione 
del concorso. Deluse dall’assen- 
za di Lorenzo Medici, il cavalie- 
re preferito per il suo stile per- 
fetto dal pubblico femminile, 
disposto, pur di non affrontare 
l'ostacolo in una posizione scom- 
posta o di non presentare il pro- 
filo dal lato sbagliato, ad accu- 
mulare penalità, le donne s’in- 
teressarono per un poco a Emi- 
lio Tortima de Cesari, alto, ab- 
bronzato dalla lampada a quar- 
zo, deciso a prendere il posto di 
Franco Bandini e di Baby Pi- 
gnatari fra i play-boys d'oggi. 
Poi lo dimenticarono, 
































ER il resto, nulla di nuovo. 

Nella tribuna degli abbonati, 
dove la gente si distrae dalle 
gare per guardare se stessa, tut- 
ti si salutavano con brevi cenni, 
riconoscendo a vicenda sempre 
le stesse facce, gli stessi sbadi- 
gli dietro i binocoli, i medesimi 
incredibili pettegolezzi. Come 
ogni maggio, è nato qualche 
nuovo idillio, un flirt invernale 
s'è trasformato in un fidanza- 
mento o in una rottura. 

Ad eccezione degli ungheresi 
e degli americani che hanno 
partecipato per la prima volta 
al concorso ippico, i 60 cavalieri 
delle dodici nazioni in gara era- 
no sempre i medesimi, forse un 
po’ più vecchi e un po’ più stan- 
chi che negli anni passati. ma 
noti al pubblico, come Mike 
Bongiorno e Mario Riva ai te- 
lespettatori, ugualmente cono- 
sciuti erano i 152 cavalli che 
hanno preso parte alle prove. 
Cavalli qualunque, costituzio- 
nalmente sani, di cui non im- 








porta tanto l’origine quanto la 
pazienza e la cura che sono sta- 
te svese per addestrarli ed han- 
no dedicato alla scuola più tem- 
po degli altri. Il pubblico, in 
genere, applaude soltanto le 
qualità esteriori dei cavalli, ma 
solo. un occhio esperto nota il 
lavoro continuo delle ginocchia 
e delle mani del cavaliere. 

Per capire cos'è un concorso 
ippico ci si dovrebbe mettere 
all’uscita del campo, in un gior- 
no di gara, e guardare il ca- 
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CONCORSO IPPICO 
SENZA ATTRAZIONI 


OMA. Partita Margaret, dimenticata Soraya, i romani non 
hanno trovato nel concorso ippico un’evasione alla noia, 
un pretesto per dimenticare il vento di tramontana e il cielo 
nuvoloso che ha impedito loro di trascorrere il week-end a 
Fregene o a Torre San Lorenzo, distesi sulla sabbia a go- 


Il pubblico, meno scelto ed elegante del solito, era compo- 
sto per la maggior parte di uomini: l’elemento femminile era 
costituito in prevalenza da sedicenni che sfilavano davanti 
alle tribune e sui viali di piazza di Siena, con l’impaccio dei 
pulcini appena usciti dal guscio, tutte rosee, levigate, con 


valiere, che finito il percorso e 
salutata la giuria, ne viene fuo- 
ri guidando al passo il cavallo 
eccitato dagli applausi. Ha il 
viso tirato come se avesse tra- 
scorso giorni senza dormire, 
l'occhio fisso, il respiro affan- 
noso. Prima di mettere piede a 
terra indugia qualche minuto in 
sella, come se temesse di non 
reggersi sulle gambe. Devono 
passare alcuni minuti . prima 
che possa parlare della corsa 
esprimendo soddisfazione o di- 
sappunto. 


N mese prima di'esibirsi a 

piazza di Siena, s'è trasfe- 
rito al centro ippico di Fara 
Sabina, al 34. chilometro della 
via Salaria, dove ha lavorato 
per preparere i cavalli cinque o 
sei ore al giorno, cominciando 
al mattino presto quando c’è an- 
cora la brina sull’erba e la neb- 
bia si alza dai campi, continuan- 
do finchè non ha la schiena rot- 
ta e le ginocchia indolenzite. 

Il periodo d'allenamento fa 
molto bene ai cavalli: il man- 


SI ht. 
ILLE 


Roma. Virna Lisi s'è 
fidanzata con Fran 
co Pesce, figlio d’un 
industriale romano, 
alto, molto bruno, 
venticinquenne e de 
ciso a conquistare la 
più fredda attrice ita- 
liana dal momento in 
cui la vide, due mesi 
fa, al Valle, nella 
”Romagnola” di Lui- 
gi Squarzina. La sera 
della prima, Pesce, 
che non aveva mai 
sentito l’attrice in tea- 
tro, cominciò a pre- 
gare gli amici perchè 
lo presentassero a 
« Voglio spo- 


Virna. 
sarla» diceva: «se rie- 
sco a conoscerla sono 


sicuro che finirò col 
convincerla ». I primi 
giorni Virna non ha 
preso troppo sul serio 
le effusioni di quel 
ragazzo che 'e appa- 
riva troppo giovane e 
troppo precipitoso. Ma 
la “scorsa settimana 
SONE: TA USI 
innamorata. Gli ha 
telefonato alle tre di 
notte: «Accetto, Fran- 
co» e alla metà di 
maggio, nella villa a 
Marino che i Pesce 
hanno messo a dispo- 
sizione della coppia, 
Pip ai Ni FIORA: I CELIO LTT) 
del fidanzamento uf- 
ficiale. Virna si spo- 
serà a novembre, 





tello diventa più lucido, gii oc- 


chi più vivi, i movimenti sciolti, 


ma il cavaliere ne esce esausto. 
Il pubblico però, a parte gli in- 


tenditori, non s’accorge di nulla. 


Per la gente che affolla le gra- 
dinate di piazza di Siena il con- 
corso ippico è soprattutto un 
avvenimento mondano .che di 
anno in anno va perdendo d’in- 
teresse. Si applaude l’abilità del 
cavaliere ma non si sospetta che 
in quel percorso che arriva sì e 
no al chilometro egli può per- 
dere in una settimana anche 
cinque chili di peso e consuma- 
re una quantità d’energie fisiche 
e nervose superiore a quella 
bruciata in una difficile scalata 
o in un incontro di boxe. 
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TRA Sophia Loren è 
arrivata in Svizzera per ingrassare. 
Accompagnata da Carlo Ponti e da 
un inverosimile numero di valigie l’at- 
trice ha affittato l'appartamento più 
grande dell'albergo frequentato da 
principi e da miliardari, dove non si 
può parlare ad alta voce ed i tappeti 
sono così fitti che il rumore dei passi 
è completamente attutito, Stanca, ir- 
ritabile e di cattivo umore, l'attrice 
ha trascorso la vacanza sfogliando ri- 
viste, ascoltando dischi e telefonando 
alla madre a Roma. Ogni sera Carlo 
Ponti la chiamava da Cannes e ma- 
rito e moglie discutevano a lungo 
l'opportunità di spostarsi sulla Costa 
Azzurra, il momento più adatto per 
la sua apparizione al Festival, la pre- 
senza o l'assenza di questa o quel- 
l'attrice. 

Il soggiorno di Sophia ad Holly- 
wood è stato piuttosto faticoso: gli 
ultimi film interpretati da lei ne- 
gli Stati Uniti non hanno avuto il 
successo che i produttori s’aspettava- 
no, Il carattere irrequieto, timido e 
anticonformista dell’attrice, i suoi im- 
provvisi cambiamenti d’umore, i suoi 
ritardi, gli inviti rifiutati all'ultimo 
momento, non hanno giovato alla sua 
popolarità. Molti sono stati urtati dal- 
la decisione con cui questa attrice an- 
cor giovane e non del tutto affermata 
ha respinto le regole della città, vi-- 
vendo a modo suo, sposandosi senza 
fiori e senza abito bianco (colpa che 
Hollywood non perdona), ostentando 
un marito più piccolo e più vecchio 
di lei, mangiando alla napoletana e 
vestendosi soltanto dai sarti francesi. 
I giudizi che ha espresso sugli attori 
con cui ha lavorato sono stati giudi- 
cati privi di cordialità, il suo atteg- 
giamento ai cocktails altezzoso e di- 
stratto, le effusioni con il marito scon- 
venienti, la mentalità troppo ribelle 
per le convenzioni che regolano la 
vita degli attori di Hollywood, 

Sophia quindi è ben contenta di 
tornare in Italia dove arriverà i pri- 
mi d'agosto per interpretare con 


CIMO 


SOPHIA SI VENDICA DI HOLLYWOOD 
FACENDO ABBATTERE LE QUERCE 


Clark Gable un film che sarà girato a 
Capri, Prima si fermerà due giorni a 
Pozzuoli dove è nata e dove vivono 
ancora i nonni materni. I suoi concit- 
tadini infatti le hanno scritto per in- 
vitarla ad assistere all'inaugurazione 
d'una strada che porterà il nome di 
Sofia Scicolone, Tuttavia l'attrice è 
preoccupata del procedimento giudi- 
ziario iniziato qualche mese fa dalla 
Procura della Repubblica contro di lei 
e Carlo Ponti. Per sfogare il suo nervo- 
sismo ha preteso in questi giorni che 
il proprietario dell'albergo di Burgen- 
stock facesse abbattere una grande 
quercia che, diceva, le toglieva la vi- 
sta sul lago di Lucerna. 


BILLETDOUX TUTTOFARE 


OMA. Francois Billetdoux, ro- 

manziere, esploratore, comme- 
diografo, compositore di musiche 
elettroniche, autore di trasmissioni 
radiofoniche e televisive, saggista, 
documentarista e organizzatore 
balletti d’arte, presenterà il 12 
maggio al Quirino, per invito del 
Teatro Club, "Cin Cin”, una com- 
media scritta, diretta e interpreta- 
ta da lui. La commedia, in quattro 
atti, è recitata soltanto da due per. 
sonaggi: Billetdoux e Katherine 
Renn, un’ex ballerina, alta bruna, 


- istintiva, trasandata nel vestire e 


ricca di temperamento come Anna 
Magnani, « i atto » ha scritto il 
critico dell’ "Observer” « dà la sen- 
sazione al pubblico d’entrare e u- 
scire dalla metropolitana », Pamela 
Puffy-Pica e Caesareo Grimaldi, 
un’inglese e un italiano, che trova- 
no nell’alcol un’evasione dal con- 
formismo della! vita di società, con- 
quistano alla fine la pace abban- 

onando ogni falsità e avendo il 
coraggio d’essere finalmente se 
stessi. ”Cin Cin”, che sta ottenendo 
a Parigi un grande successo al tea- 
tro de Poche a Montparnasse, sarà 
rappresentata la prossima stagione 
in Inghilterra, nei paesi scandina- 
vi e a Broadway, Proprio in questi 
giorni Lilla Brignone sta cercando 
d’assicurarsene i diritti per l’Italia. 
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Turismo 


ASTA col nudo, è passato di 
moda » ha detto il duca di 
Bedford, proprietario d'uno dei più 
bei castelli d’Inghilterra, che l’an- 
no scorso trasformò in un campo 
nudisti. Quest'anno così ha fat- 
o di Abbey Road un country-club 
e ha deciso di richiamare i turisti 
con un rallye d’elicotteri e d'’aerei 
per turismo, un concorso ippico e 
un circo equestre. Un cartello al- 
l'ingresso del parco avverte i clien- 
ti che è vietato l’accesso a chiun- 
que si presenti senza vestiti. 


Fiducia 


‘ARIA MENEGHINI CALLAS, 

che ha festeggiato a Parigi da 
Chez Maxim's il decimo anniversa- 
rio del suo matrimonio con l’indu- 
striale milanese Giovanni Battista 
Meneghini, ha pronunciato un 
breve discorso prima di decidersi 
ad iare le cotolette d’agnello 
alla Callas p te per lei dallo 
chef! « Quando incontrai mio ma- 
rito » ha detto il soprano «ero la 
più ridicola cantante d’Italia. Lui 
fu il solo a dirmi che la mia voce 
era meravigliosa. E’ stato per me- 
rito della sua fiducia, della sua co- 
stanza e del suo aiuto che ho su- 
perato tante difficoltà ». 


Ripicca 


ICE VALORI è stanca degli 

scherzi di Walter Chiari. Gliene 
fa di tutti i colori. L’attrice, che 
sta interpretando le cinque de 
te del "Teatrino di Walter Chiari” 
in TV, rischia continuamente di 
perdere le battute o di scoppiare a 
ridere. Per vendicarsi Bice è com- 
parsa in scena l’altro giorno con 
un cappello di foglie di verza cu- 
cite insieme, Chiari, dopo un mo- 
mento d'incertezza, ha cominciato 
a mangiarle, con l’avidità d'una ca- 
pra che bruca l'erba. 
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Anne nelle fiamme 

















OMA. Anne Heywood è riu- 

scita a portare via a Belin- 
da Lee il contratto cinemato- 
grafico con la Rank e le parti 
che un tempo le erano affidate, 
ma non il marito. Il fotografo 
Cornell Lukas, dopo l’arrivo a 
Londra di Claudia Cardinale, ha 
troncato l’abitudine d’uscire 
con Anne e s’è dedicato soltan- 
to all’attrice italiana. Anne è 
arrivata a Roma in questi 
giorni con molte gonne di 
tweed e magliette scollate 
per interpretare con José 
Suarez "Cartagine in fiam- 
me” di Carmine GaHone. 
Il film sarà girato a Cine- 
città sugli stessi interni 
usati per il "Ben Hur” e 
costerà un miliardo di li- 
re. L’attrice inglese ha la 
parte -d’una schiava car- 
taginese e dovrà essere 
bruciata viva sul tempio 
di Moloch. Per questa sce- 
na, una delle più colossali del film, la ungeranno dalla testa 
ai piedi con grasso di balena (lo stesso usato per i nuotatori 
che s’accingono alla traversata della Manica) e avrà una 
parrucca fatta con materiale isolante che le permetterà di 
attraversare le fiamme senza correre il rischio di bruciarsi. 
Anne tuttavia è piuttosto preoccupata, anche se ha rinun- 
ciato a farsi sostituire da una controfigura. 


La prudenza di Gina 


OLLYWOOD. Gina Lollobri- 

gida è stata giudicata dagli 
americani troppo formosa ed 
eccessivamente materna. L’at- 
trice, arrivata due settimane fa 
in America per interpretare "So 
Never Few” con Frank Sinatra, 
ha rifiutato di partecipare a 
molti dei cocktails e dei parties 
che erano stati organizzati per 
lei con la scusa che non vole- 
va lasciare solo il suo bambino. 








apparsa con una parrucca nera, 
un cappellino di paglia fiorito 
e il piccolo Milko jr. stretto fra 
le braccia. «E’ il tipo adatto 
per illustrare le qualità della 
carne in scatola» ha detto di 
lei Hedda Hopper. Anche le di- 
chiarazioni fatte da Gina ad un 
settimanale francese, secondo 
le quali il produttore Howard 
Hughes, innamorato respinto, le 
avrebbe impedito per dieci an- 
ni d’interpretare un film negli 
Stati Uniti, sono state accolte ; i 
con un certo riserbo. L'attrice tuttavia non s'è persa d’a- 
nimo: ha occupato la casa affittata per lei dalla produ- 
zione a Beverly Hills con ordine e metodo, ha interrogato 
a lungo la servitù prima di fissare gli stipendi (che ha 
giudicato esorbitanti) e, ancor prima di cominciare il film, 
ha imparato a memoria tutte le battute della sua parte. 
Ha rifiutato anche l’invito di Frank Sinatra per un pran- 
zo al Mocambo. « Mio marito » ha risposto all’attore «non 
desidera che io ceni a tu per tu con un uomo. Lo trova 


sconveniente ». 


Ritorna Hemingway 


ARIGI. Ernest Hemingway non verrà 

a Roma. «E’ una città che mi spa- 
venta » disse undici anni fa quando tor- 
nò in Italia per la prima volta: « Troppi 
fotografi, troppi ricordi e, soprattutto, 
troppi idoli distrutti ». Lo scrittore che 
ha lasciato la sua casa di Cuba, dove vi- 
ve con la moglie, 25 gatti, una decina 
di cani, molti fucili da caccia, leoni e 
tigri imbalsamate, centinaia di pipe, 
quadri e libri, ha proseguito da New 
York per Parigi ed è sceso in un piccolo ta ; 
albergo sulla Rive Gauche, lo stesso in cui abitò nell altro 
dopoguerra. Come allora, Hemingway pranza in un bistrò 
a Place de la Contrescarpe dove scrisse una trentina d’anni 
fa ”Fiesta”, evita i cocktails e gli inviti ufficiali e si compor- 
ta, a Parigi, come se si trovasse nell’Africa nera. Passeggia 
per le strade con giacche di cuoio e tascapane, indifferente 
alle automobili che gli arrivano di fronte e alle spalle, si 
ferma a lungo nei negozi d’armaiolo, distribuisce dovunque 
mance favolose e ha mobilità- 
to l’intero personale dell’alber- 
go con i suoi stravaganti de- 
sideri (birra alle otto del mat- 
tino, tabacco da pipa alle tre 
di notte, l’orario degli aerei per 
la Martinica, l’ultima edizione 
di un giornale che non esce più 
da tre anni). Dopo la Francia, 
Hemingway ha in progetto di 








trascorrere un periodo di va- 
canza a Cortina, dove affitterà, 
come nell’ottobre del 1948, un 
intero albergo, e qualche gior- 
no a Torcello. Non è improba- 
bile, tuttavia, che all’ultimo 
momento cambi idea e parta 
all'improvviso per la caccia al 
leone. Sua moglie, quando viag- 
giano, porta sempre con sè pel- 
licce adatte aj climi gelidi del 
Nord e abiti leggerissimi per le 
temperature tropicali. 
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Richiedete l'opuscolo F 347 che invia gratis la Rappresentanza esclus,per l'italia 


S.r.I. P.zza Borromeo 14 MILANO 


per una sana alimentazione 


“fig oncorso 
\2- = Referendum 
VBUITON y (/ 


} fi 
















val 





» 
1 


ioni 


la sana alimentazione è sorgente di giovinezza 


SI può vivere meglio In ogni età e si può vivere più a 
lungo alimentandosi secondo precetti razionali e tutti 
possono migliorare se stessi, essere più efficienti e se- 
reni - quindi più felici - scegliendo gii alimenti con cri. 
terio scientifico anzichè col criterio della golosità e ma 
lo sforzo della Buitoni per una più sana alimentazione 
non potrà essere posto a vantaggio di tutti se non si 
conoscono | problemi alimentari di tutti e per sapere 
come voi vi alimentate, la Buitoni ha indetto un grande 
Concorso Referendum dotato di 


50 mil 


50 milioni di premi 


Ad ogni pacchetto di Pastina Giutinata Buitoni, di 
Capelli d'Angelo, di Biscottini Nipio! Buitoni e di 
Melba Toast Buitoni, è collegata una scheda per par- 
tecipare al Concorso e la partecipazione è semplicis- 
sima: basta rispondere alle domande contenute nella 
scheda e spediria alla Buitoni e le schede parteci- 
peranno all'estrazione di 2.400 premi per complessivi 
50 milioni di lire’ 


Prima estrazione: 30 giugno 1959 
Seconda estrazione: 31 dicembre 1959 


Partecipate anche voi! 
Richiedete la scheda al vostro fornitore 


Desr. Min. N. 44832 del 20-2-59 SIGLA 3 


la buona fortuna nella buona salute 





Pastina Glutinata - Capelli d'Angelo - Biscottini Nipiol - Melba Toast 
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UN MUSICISTA RIESUMATO 


I VIOLINI 





RESCIA, Se s’affermasse che le prime 

musiche per violino sono quelle pub- 
blicate nel 1617 dal bresciano Biagio 
Marini (1597-1665), co] bel titolo di ”’ Af- 
fetti musicali”, presso il Gardano di Ve- 
nezia, si farebbe forse torto a Salomone 
Rossi, della comunità ebraica di Manto- 
va, che nel 1607 pubblicava certe sue 
"Sinfonie e Gagliarde” per 2 violini e 
basso, e nel 1613 un’altra raccolta di 
"Varie Sonate e Sinfonie”. E qualcuno 
potrebbe ricordarè che l’uso del violino 
è già prescritto nell’’’Orfeo” di Monte- 
verdi, del 1607, e perfino in composi- 
zioni cinquecentesche di Giovanni Ga- 
brieli, però insieme ad altri strumenti, in 
seno a una compagine orchestrale. 

Resta che gli ”Affetti musicali” di 
Biagio Marini sono generalmente consi- 
derati, in attesa di miglior conoscenza 
delle Sinfonie e Gagliarde” di Salomone 
Rossi, la più antica raccolta omogenea 
di composizioni strumentali nelle quali il 
violino sia trattato in maniera solistica, 
con specifica attenzione ai suoi requisiti 
tecnici ed espressivi. Si comprende perciò 
la legittima ambizione del Gruppo Mu- 
sicale Girolamo Frescobaldi di Brescia, 
benemerito cultore dell’antica musica 
strumentale, con particolare riferimento 
all’arte organaria, di rinfrescare la me- 
moria di questo loro antico concittadino 
e trasferirlo dalla genericità delle fugge- 
voli menzioni storiografiche al collaudo 
pratico d’una pubblica esecuzione. 

Il progetto, perseguito con tenacia da 
diversi anni, andava incontro a difficoltà 
di varia natura, di cui è facile farsi 
un’idea se si considera, per esempio, che 
l’unica copia nota degli ”’Affetti musica- 
li” si trova, manco a farlo apposta, oltre 

cortina, nella biblioteca di Wroclaw. Ma 
il Gruppo Frescobaldi, il quale svolge la 
propria attività esclusivamente in chiese 
e conventi, non è arretrato di fronte a 
questo ostacolo, ha ottenuto dalle auto- 
rità polacche la riproduzione fotografica 
del prezioso cimelio, l’ha affidata per la 
revisione e la realizzazione del basso 
continuo a Riccardo Nielsen, specialista 
di lavori del genere, e finalmente gli 
”Affetti musicali” hanno avuto la loro 
prima esecuzione moderna nella chiesa 
bresciana dei SS. Cosma e Damiano, nel 
corso di una ”Settimana della musica 
barocca”. 

Gli ”’Affetti musicali”, opera prima di 
Biagio Marini, sono una raccolta di 26 
pezzi strumentali, « nella quale si con- 
tiene Symfonie, Canzon, Sonate, Balletti, 
Arie, Brandi, Gagliatde e Corenti a 1, 2, 
3, acomodate da potersi suonar con vio- 
lini corneti e con ogni sorte de strumenti 
musicali ». Tale il sottotitolo dell’edizio- 
ne veneziana. Di fatto si hanno 12 pezzi 
nella formazione della ”’sonata a 3”, cioè 
per 2 violini e basso; 6 pezzi a 2 per 
violino e cembalo, e 2 per 2 violini; in- 
fine una Sinfonia, intitolata La Gar- 
dana”: è incontestabilmente il più antico 
saggio conosciuto di musica per violino 
solo. I rimanenti pezzi sono per stru- 
menti a fiato, tre per 2 flauti, che po- 
trebbero anche essere violini, e due per 
trombe e tromboni. 

Di questi 26 pezzi, ai quali s’aggiunge 
una modesta canzone a 2, detta ”la 
Giacinta”, dovuta a Giacinto Bondioli, 
«zio. del Autore», dieci sono denominati 
”Sinfonie”, talvolta con aggiunta di epi- 
teti descrittivi, come ”allegra”’, ’’grave” 
e ”breve”; soltanto tre pezzi sono deno- 
minati ’’Sonate’’, e sembrano, special- 
mente ’La Foscarina” e ’’La Aguz- 
zona”, le composizioni di più vasta ar- 
chitettura formale e di più ambiziosa 
scrittura fugata. Tre pezzi sono designati 
come ”balletti”, due come ”’canzoni” e 
due come ”arie”, infine, la raccolta si 
chiude con esemplari di brevi danze stru- 
mentali, due ’’brandi”, una ”’gagliarda” 
e una ”corrente”. Tutti i pezzi, poi, re- 
cano un titolo tratto da qualche nome di 
persona. o di luogo (’la Martinenga”, 
“la Caotorta”, ”la Soranza”, "il Vendra- 
mino”, ”il Monteverde”, ecc.). La desi- 
gnazione di ’’sinfonia” sembra, di tutte, 
la più generica e causale, e soprattutto fa 
specie trovarla appioppata, contro ogni 
giustificazione etimologica, al rarissimo 
esemplare di musica per violino solo! 

Indipendentemente dal desiderio eru- 
dito di strappare a queste denominazioni 
il segreto del loro riferimento formale, 
l'audizione integrale degli ”’Affetti musi- 
cali” sorprende per la singolare fre- 
schezza di queste brevi composizioni, che 
presentano un ‘alto grado di specificità 
strumentale, e in particolare violinistica. 
Nella Sonata a 3 detta ”la Foscarina”, 
si trova il ‘più antico esempio di "’tremo- 
lo” violinistico: incontestabilmente più 
antico di quello usato da Monteverdì nel 
"Combattimento di Tancredi e Clorinda” 
che fu pubblicato nel 1637 ed eseguito, 
a detta di Monteverdi, nel 1625. 

E’ noto quanto Monteverdi insista, 
nella Prefazione all’Ottavo Libro dei 
Madrigali, sulla sensazionale novità di 
questo effetto; ma non poteva certamente 
essergli ignoto l’esempio del ventenne 
Marini, che dal 1615 al 1618 lavorò al 
suo fianco, al servizio della Repubblica 
veneta. E’ singolare il diverso impiego 
che i due musicisti fanno del nuovo ri- 
trovato di tecnica esecutiva: coî’è noto, 




























































































di MASSIMO MILA 






Monteverdi si valse del ’’tremolo” per 
attuare il suo proposito d’uno stile con- 
citato”, ossia in funzione drammatica, 
violenta e dinamica: invece il ‘’tremoio”’’ 
di Marini nella seconda parte della 
”Foscarina” determina un momento di 
estatico rapimento, analogo a quello pra- 
ticato dagli organisti dell’epoca nelle 
"toccate per l’Elevazione”, e si potrebbe 
vantare come un antichissimo precursore 
del ”tremolo” lohengriniano di violini 
divisi. Ciò sembra concordare con il ca- 
rattere preminentemente lirico della mu- 
sica di Biagio Marini: anche se si apre 
talvolta a vivacità di popolareschi ritmi 
di danza, e se sfoggia qualche accento di 
pomposa solennità cortigiana (per esem- 
pio nella ’’Martinenga”’), l'ispirazione di 
Marini lo porta soprattutto a scoprire 
con sorprendente anticipo il carattere di 
romantica intimità del violino. 
L’eccellente esecuzione s'è valsa del- 
l’opera di tre valorosi elementi bresciani 
(violinisti Giulio Franzetti e Anna Bo- 
nomelli, violoncellista Gilberto Manenti), 
di cinque strumentisti a fiato .venuti 
espressamente da Varsavia, e della coor- 
dinatrice presenza .al cembalo di Luigi 
Ferdinando Tagliavini. Al quale si do- 
vette, in altro concerto della medesima 
«manifestazione, la rivelazione dell’intera 
opera, cembalo-organistica, di quella mi- 
steriosa figura che è Domenico Zipoli, 
gesuita toscano morto in Argentina nel 
1726. In un altro concerto il clavicem- 
balista Ruggero Gerlin presentò la pro- 
duzione per cembalo di Frescobaldi e 
d’alcuni fra i suoi contemporanei, men- 
tre gli organisti Anton Nowakowski, di 
Stoccarda, e Angelo Surbone di Torino, 
documentarono, in programmi di vari 
autori dell’età barocca, le qualità sonore 
di due organi recentemente restaurati a 
cura del Gruppo Frescobaldi, e precisa- 
mente l’Antegnati della chiesa di San 
Carlo in Brescia, e il Bonatti del San- 
tuario di Santa Maria in Valverde a 


Rezzato. Un concerto del violinista Giu-. 


lio Franzetti col clavicembalista Raffaello 
Monterosso, e un concerto dell’orchestra 
d’archi Corelli, di Roma, completarono 
questo panorama dell’antica civiltà stru- 
mentale, ch’era stato aperto dalla parola 
di Francesco Flora con una dotta ”Intro- 
duzione al Barocco”. 


"JAZZ 
ARRIVANO 
GERRY E JMMY 


ER i primi di giugno è prevista 

una tournée italiana del quar- 
tetto di Gerry Mulligan con Art 
Farmer alla tromba, e del trio di 
Jimmy Giuffrè. Con queste due 
formazioni tipicamente moderne 
verrebbe anche il trio dell’anziano 
batterista Gene Krupa, che fu uno 
dei personaggi più in vista della 
"swing era”. 

Krupa, che è nato cinquant’anni 
fa a Chicago, divenne famoso suo- 
nando con Benny Goodman, e nel 
1938 formò una propria orchestra 
che comprendeva la tromba Roy 
Eldridge e la cantante Anita O’Day. 
Nel 1954 ha fondato con Cozy Cole 
una scuola per batteristi, che ha 
la sua sede a New York. 

Mulligan non viene in Italia dal 
1956, quando suonò in alcune città 
italiane con un sestetto compren- 
dente fra gli altri il sax tenore Zoot 
Sims e il trombone Bob Brookme- 
yer. Si trattò di alcuni fra i mi- 
gliori concerti di musica jazz che 
siano stati mai ascoltati in Italia. 
In quell’occasione, il pubblico no- 
tò con una certa curiosità che, 
mentre gli strumenti a fiato (Mul- 
ligan compreso) improvvisavano, 
contrabbasso e batteria eseguivano 
partiture scritte. 

Giuffrè affronterà invece la sua 
prima esperienza europea. C'è mol- 
ta attesa fra gli appassionati per i 
concerti del suo trio, che è general- 
mente considerato una delle for- 
mazioni più interessanti del jazz 
moderno. Jimmy Giuffrè, che è na- 
to a Dallas (Texas) nel 1921, è d’o- 
rigine italiana, e suona il clari- 
netto, il sax tenore e il baritono. 

Prima del package” Mulligan- 
Giuffrè-Krupa, è atteso in Italia il 
Modern Jazz Quartet che dovrebbe 
tenere un concerto al Maggio Mu- 





È sicale Fiorentino. Il quartetto, con 


John Lewis al piano, Milt Jackson 
al vibrafono, Percy Heath al con- 
trabbasso e Connie Kay alla bat- 


i teria, farà poi un giro di concerti 


regolare nel mese di ottobre, uni- 
tamente ad un ottetto capeggiato 
dal pianista Teddy Wilson. Nello 
stesso periodo si esibirà in Italia 
anche il celebre complesso "hard 
bop” dei Jazz Messengers guidato 
dal batterista Art Blakey. 
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RIVOLUZIONE 
DEL SEICENTO NELL'EAST END 





di SANDRO DE FE 


A QUALCHE tempo gl’inglesi sono 

soddisfatti del loro teatro. Solo due o 
tre anni fa non erano che piagnistei nei 
loro giornali, e non solo nei più acci- 
gliati e scontrosi ma anche in quelli soli- 
tamente di bocca buona. Dicevano che il 
loro volto si copriva di rossore al solo 
pensiero di come s’era ridotto il teatro 
nel paese di Shakespeare, di Congreve 
e di Shaw, e che la Francia aveva, sì, il 
Boulevard, ma aveva anche un’avan- 
guardia agguerrita che stava mettendo 
tutto sossopra, e la Germania aveva il 
grande Brecht, e l'America autori, come 
Williams e Miller, che avevano corso in 
tutto il mondo, mentre ad essi era rima- 
sto solo il West End che, in certo senso, 
è l’equivalente inglese del teatro di Bou- 
levard. Il West End con Rattigan e sem- 
pre Rattigan e solo Rattigan, cioè un 
autore che, quand’è in forma fa pensare 
a Somerset Maugham e, quando non lo 
è, somiglia allo stesso Rattigan cioè al 
West End. Di lì insomma non s’usciva, 
e i critici inglesi arrossivano di vergogna 
quasi quanto i loro colleghi italiani allor- 
chè fanno il bilancio di fine stagione. Ma 
improvvisamente, da un anno all’altro, 
qualcosa è accaduto di abbastanza curio- 
so perchè valga la pena d’informarne i 
nostri lettori. 

Per molti aspetti la riscossa teatrale 
inglese è legata alle turbolenze dei ”gio- 
vani arrabbiati”. Intanto John Osborne, 
considerato da molti il capofila del mo- 
vimento, fu il primo a smuovere le acque 
con l’ormai ‘universalmente famoso 
”’Look Back in Anger”. Ma occorre su- 
bito precisare che il successo di questa 
commedia, che vuol essere iconoclasta e 
persino sadica e non è, in fondo, che 
sentimentale e lacrimosa, ha finito per 
favorire più d’un malinteso. 

Procediamo quindi con ordine. I cri- 
tici più acuti hanno capito e messo in 
chiaro il divario profondo che esiste tra 
la rivolta dei giovani arrabbiati” in In- 
ghilterra e quella della ’’beat generation” 
in America. In America si tratta dav- 
vero di libertari selvaggi, sovversivi sco- 


I FILM 
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DI CHICAGO 


fatgcano 1933: abolito il proibizio- 
nismo, eletto Roosevelt presidente, 
comincia il declino della potenza dei 
gangsters. Questo è lo sfondo su cui si 
muove la vicenda del film, i cui perso- 
naggi principali sono una ballerina 
disposta ad allietare le feste dei gang- 
sters ma fondamentalmente onesta, un 
avvocato penalista, abile difensore 
della malavita, spinto dalla sua am- 
bigua attività del desiderio di compen- 
sare col successo una sua menomazio- 
ne fisica e un capo banda senza scru- 
poli. L'ambiente è ricreato con una 
certa cura e con gusto, ma la vicenda SS 
è priva di motivi d'interesse: ricorda, SSî 
nella sua formula banale, un mediocre SS 
film del 1936. da 


%w PRODUZIONE: Euterpe - 
ORIGINALE: Party Girl - REGISTA: 
Nicholas Ray - INTERPRETI: Cyd 
Charisse, Robert Taylor, Lee J. Cobb, 
John Ireland. 


FAMIGLIE È 


o MCORTO Jean de la Monnerie, poe- 
ta cattolico, accademico di Francia, 
una gloria ufficiale del paese. In chie- 
sa, per la cerimonia furebre, riunita 
tutta la famiglia, con i collaterali, gli SA 
amici, i clienti: un generale, un indu- ) 
striale, un medico, un finanziere, ban- 
chieri, uomini d’affari. E’ una di quelle 
grandi famiglie che, attraverso le molte t 
ramificazioni e i molteplici interessi, Pia 
dominano la società moderna: più Au 
forti dei ministri, più potenti dei go- 
verni. E il film si propone di darne 
uno spassionato ritratto, facendo cen- 
tro sulla figura più significativa del 
gruppo, l’uomo che ne assomma in sè 
tutta la potenza, il capo riconosciuto: 2 
un anziano "padrone del vapore”, pro- fi 
prietario «di zuccherifici, banche, gior- 
nali. Il tema è coraggioso, pieno d’in- 
teresse, insolito per il cinema, e De- 
nys de la Patellière, aristocratico pro- c 
gressista, l’ha affrontato con spregiu- DRS 
dicatezza, realizzando un’opera seria 3 
e vigorosa, a cui nuoce soltanto la 
mancanza d’una precisa personalità 
stilistica, una capacità figurativa e 
narrativa più acuta (come quella di 
Malle, ad esempio) e infine quella cer- 
ta sommarietà, quella debolezza d’ap- Mi 
profondimento che difficilmente evita- pa, 
no i film tratti da romanzi. 


TITOLO 








gr PRODUZIONE: Filmsonor . Inter- 
monidia - SOGGETTO: dal romanzo di 


Maurice Druon - REGISTA: Denys de la 
Patellière - INTERPRETI: Jean Gab!n, 
Pierre Brasseur, Bernard Blier. 


Ada 


E.R. 


stumati, inassimilabili da un qualsiasi 
ordine che non sia radicalmente diverso 
dall’ordine borghese. E molti di essi 
hanno largamente occupato di sè le cro- 
nache giudiziarie oltre alle rubriche di 
letteratura. Ora, è vero che lo stato di 
servizio dei loro cugini inglesi non è 
meno brillante. Per restare nel nostro 
campo, due degli ’uomini nuovi” più in 
vista del rinnovamento teatrale, Brendan 
Behan e Frank Norman, sono stati in 
galera, il primo a lungo per attentati 
politici, il secondo più d’una volta per 
reati comuni. Ma questo non significa 
nulla. Galera e spirito di rivolta non 
sempre vanno di pari passo, e raramente 
in letteratura, Dostoievski tornò dalla 
Siberia quasi reazionario. 

La verità è che la rivolta di questi 
giovani scrittori in Inghilterra, se pure 
di rivolta si può parlare, è più formale e 
letteraria che sostanziale e morale. E 
questo è evidente soprattutto nel teatro. 
Prendiamo il caso dei tre lavori che han- 
no messo il campo a rumore in quest’ul- 
tima stagione: ’’The Hostage” (L’ostag- 
gio”) di Brendan Behan, ”Fings Ain't 
Wot They Used to Be” (’’Le cose non so- 
no più come una volta”) di Frank Nor- 
man e ”A Taste of Honey” ("Un po’ di 
dolcezza”) di Shelag Delaney. Nessuno ‘© 
potrebbe onestamente affermare, e nes- 
suno infatti ha detto nulla di simile, che 
i loro autori avessero in animo di sov- 
vertire o solo di riformare il vecchio or- 
dine liberale d'Inghilterra. E se qualche 
punta s’avverte in fondo a queste tre 
esilaranti ’’ballate’” della povera gente, 
esse sono dirette, casomai, contro l’ipo- 
crisia del "Welfare State”, lo Stato be- 
nefico del socialismo britannico. Ma in 
in realtà questi scrittori non vogliono 
sovvertire e riformare nulla all’infuori di 
ciò che è di loro stretta competenza, 
cioè il linguaggio, lo stile, il metodo della 
letteratura e del teatro. E qui è davvero 
il caso di parlare di rivoluzione. 

E d’una rivoluzione che ha il suo obiet- 
tivo preciso, i suoi strumenti ben definiti 
e un suo capo inesorabile. Questo capo è 
la quarantacinquenne regista Joan Little- 
wood, secondo alcuni la personalità più 
intransigente ed eroica del teatro euro- 
peo dopo la scomparsa di Brecht. Sono 
più di vent'anni che essa ha dichiarato 
guerra all’ultimo sangue al teatro com- 
merciale, alla commedia amena e bor- 
ghese del West End, persuasa come Jean 
Vilar che il teatro dovrà tornare ad es- 
sere popolare, ma nel senso che occorre 
portare il popolo al teatro com’essa fa- 
naticamente lo intende e lo vuole. Il suo 
è un ideale nel quale s'incontrano le 
grandi tradizioni della Commedia del- 
l’Arte, del teatro cinese e del Berliner 
Ensemble di Brecht. Una stagione dopo 
l’altra sulle tavole sconnesse d’una vec- 
chia sala dell’East End, Joan Littlewood 
ha nutrito di tutto l’amore e di tutta la 
rabbia di cui è capace una donna inglese 
intellettuale e fanatica, l’adorata crea- 
tura del Theatre Workshop, che per 
molti anni è stata l’iniziativa più ignorata 
di tutta la storia del teatro inglese. Fin- 
chè, nel ’55, al Festival Internazionale 
di Parigi, i francesi aprirono gli occhi 
agli inglesi e li informarono che essi pos- 
sedevano quasi un genio del teatro. Ed 
ebbe così inizio la gloria ufficiale del 
Theatre Workshop. 

Ma insomma che cosa vogliono questa 
Madre Coraggio del teatro inglese e i 
i suoi uomini quando gridano: « Abbasso 
il vecchio, fradicio naturalismo dei tempi 
della regina Vittoria, ma abbasso anche il 
neorealismo di ”’Look Back in Anger” »? 
Vogliono un teatro che sia teatro e tutto 
il teatro: parole, musica, canzoni e ballo 
e pantomima, Ma non il vecchio vaude- 
ville neutro e innocuo, bensì un vaude- 
ville che parta dai dati della realta più 
spessa e più acre per arrivare in quella 
zona di valori reversibili dove il fanta- 
stico, il grottesco e l’esilarante sono così 
densi e tesi ed ambigui da cancellare 
ogni confine tra farsa e tragedia. Tragi- 
commedia musicale dell’odio-amore tra 
irlandesi e inglesi in un bordello di Du- 
blino (’’L’ostaggio” di Behan), tragicom- 
media musicale dell’odio-amore tra una 
prostituta e la figlia sedicenne ("Un po’ 
di dolcezza” della Delaney), tragicomme- 
dia musicale di magnaccia, bulli e pupe 
rovinati dal Welfare State (’’Le cose non 
sono più come una volta” di Norman). 
E’ dunque ”L’opera degli straccioni” di 
John Gay che torna in patria di rimbal- 
zo, attraverso Brecht, e va a riallacciarsi 
a l’umor nero e fantastico (più nero che 
fantastico nel continente, più fantastico 
che nero in Inghilterra) di tutto il nuovo 
teatro europeo che conta e disturba la 
gente a modo e quindi ha l’avvenire 
dalla sua. 
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I GPC TU TT a Mylene Denon 


geot,  accompagintta dal 
marito Henry Coste, e sta 
ta una delle pritne attrici 
Cannes per dl 
NV REV RITI GI URTI CECI 
guadagna 20 
muloni a film, tento di 
uecidersi a 15 anni perche 
brutta 


giunte 
Festival 
MIU ATTO 


temeva essere 


UN FILM AMERICANO 


I PECCATI 
DELLA PROVINCIA 


di ALBERTO MORAVIA 


ICONO che con i romanzi 

mediocri o brutti si fanno i 
buoni film. Una volta tanto que- 
sta regola è smentita: James 
Jones ha scritto un brutto ro- 
manzo e il film che Vincente 
Minnelli ne ha ricavato è brut- 
to anch'esso. James Jones, che 
nel dopoguerra fu un ”best-sel- 
ler” con "From Here to Eterni- 
ty”, sembra essere uno di quei 
romanzieri che hanno molto da 
scrivere ma poco da dire. In 
"From Here to Eternity” c’era- 
no almeno molte pagine brutal- 
mente autobiografiche e docu- 
mentarie sulla vita militare; nel 
secondo romanzo, "Some Came 
Running”, Jones ha ritentato il 
colpo del realismo polemico, ma 
l’ha fallito per la sua invincibi- 


le tendenza ad organizzare la 


materia secondo fruste conven- 
zioni drammatiche e logori mec- 
canismi psicologici. Jones non 
pare aver dubbi sulla narrativa, 
proprio nel momento in cui la 
narrativa ne ha tanti su se 
stessa da rischiare d’avviarsi 
per la stessa strada astratta che 
hanno già imboccato la musica 
e le arti un tempo dette figura- 
tive. Questa mancanza di dubbi, 
mentre gli permette di scrivere 
enormi romanzi di sicuro suc- 
cesso commerciale, gli costa pe- 
rò assai caro dal punto di vista 
artistico, come sì può indovina- 
re da questo "Qualcuno verrà” 
che aggi ci tocca recensire. 
"Qualcuno verrà” raceonta la 
storia di un romanziere di scar- 
so successo ma di sicuro talen- 
to, giocatore, beone e donnaio- 
lo, il quale un bel mattino ap- 
proda a Parkman, la piccola 
città di provincia dove è nato, 
in compagnia d’una prostituta 
raccattata in un bar di Nuova 
York. Il romanziere ha a Park- 
mann un fratello gioielliere e 
\nella valigia un romanzo incom- 


piuto. Per un poco egli cerca di 
adattarsi alla vita noiosa e for- 
malistica della città di provin- 
cia: congeda la prostituta, va a 
trovare il fratello benchè lo odi 
e ne sia odiato, fa la corte ad 
una sua ammiratrice, una mae- 
stra di buona famiglia e le chie- 
de di sposarla. Ma questo sfor- 
zo di rispettabilità dura poco. 

Disgustato dall’ipocrisia e 
dall’angustia della vita provin- 
ciale, il romanziere ricade nel 
gioco e nell’alcol, rompe i rap- 
porti con la maestra e sposa la 
prostituta. Questo matrimonio, 
che pare esser fatto più per sfi- 
da alla piccola città che per 
amore, finisce tragicamente: 
subito dopo le nozze, un vecchio 
amante della prostituta, pazzo 
di gelosia, l’ammazza a rivoltel- 
late. 

La convenzione, come si può 
vedere, è prima di tutto nei fat- 
ti stessi. Sarà anche vero che 
negli Stati Uniti, all’intellettua- 
le che rifiuta le convenzioni 
borghesi, non resta che ubria- 
carsi, giocare al poker e fre- 
quentare le donne di facili co- 
stumi; sarà anche vero, ripetia- 
mo, «perchè spesso la vita riesce 
ad essere ancor più convenzio- 
nale della cattiva letteratura 
che inconsapevolmente ricalca; 
ma, così come ce lo dicono Jo- 
nes e Minnelli, si stenta a cre- 
derlo. Il personaggio del roman- 
ziere è, insomma, falso e risa- 
puto, perchè il suo dilemma non 
è un dilemma, E la maestra di 
scuola è altrettanto rispettabile, 
pulita e puritana quanto è sgua- 
iata, sporca e licenziosa la pro- 
stituta che, con intrepida bana- 
lità, le viene contrapposta: am- 
bedue non sono di carne e ossa 
bensì di carta, o meglio di cellu- 
loide. Tutti gli altri personaggi, 
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il fratello, sua moglie e sua fi- 
glia, la segretaria, il compagno 
di stravizi dello scrittore, il pa- 
dre della maestra, sono ritaglia- 
ti nella stessa materia esangue 
e coriacea. 

Tuttavia l’idea sottintesa nel 
film, non nuova ma suscettibile 
d’essere espressa con sincerità e 
acume, e cioè che la vita di pro- 
vincia in America è marcia d’i- 
pocrisia, di noia e di pregiudizi, 
poteva fornire a Minnelli lo 
spunto per una descrizione di 
questa vita per lo meno veritie- 
ra e svolta con spirito d’auten- 
tica osservazione. Si poteva, cioè, 
fare qualche cosa di simile a 
”Pic-Nic” e altri film analoghi, 
sia pure con acredine e avver- 
sione. Ma questo non è avvenu- 
to. Jones e Minnelli sì servono 
della vita di provincia come 
d’un involucro o recipiente nel 
quale versare il solito beverone 
d'idee fatte e di luoghi comuni. 
Il film non si sofferma mai un 
sol momento su un particolare 
per illuminarlo e contemplarlo, 
ma corre via alle sue conclusio- 
ni obbligate e previste. Così, in 
ultima analisi, non resta che 
una formula spettacolare realiz- 
zata con sicuro mestiere, per 
evidenti scopi commerciali. 

Frank Sinatra, che è un otti- 
mo attore, fa del suo meglio per 
disegnare il personaggio sba- 
gliato e inverosimile dell’intel- 
lettuale quale se lo immaginano 
le masse; Shirley MacLaine, an- 
ch’essa attrice dotata, fa del suo 
meglio per disegnare il perso- 
naggio non meno sbagliato e 
inverosimile della prostituta 
quale se l’immaginano i pecca- 
tori di provincia. Dean Martin, 
Martha Hyer, Arthur Kennedy e 
Nancy Gates li aiutano valida- 
mente nella loro fatica. 


ANNUNGIATRIGI TV 


LA GIOSTRA 
DEI SORRIS 


di CARLO GREGORETTI 


RA tutti i tipi di spetta- 

tori, quello televisivo è for- 
se il più metodico, il più lega- 
to alle abitudini, il più pronto 
a cogliere ogni minimo cambia- 
mento, ogni insignificante va- 
riazione alla regola. A modo suo 
è certamente il jpiù esigente. 
Anche se, il suo giudizio sui 
programmi della televisione dif- 
ficilmente si esprime in termi- 
ni benevoli, altrettanto difficil- 
mente egli, dopo aver acquista- 
to un ;itelevisore, rinuncerà a 
sedercisi davanti, ogni sera, 
con scrupolosa puntualità. Sen- 
za rendersene conto, da anni 
ormai egli calcola il trascorrere 
delle sue settimane sulle pun- 
tate di "Lascia o Raddoppia” o 
del "’Musichiere”; da anni egli 
sa che, tornando a casa dal la- 
voro troverà ad accoglierlo, ol- 
tre al sorriso della moglie, 
quello più composto ma non 
meno piacevole d'una annun- 
ciatrice televisiva. 

Ebbene proprio in questi gior- 
ni lo spettatore della televisio- 
ne italiana sta perdendo la te- 
sta. Il carosello delle annuncia- 
trici, che si alternano sul video 
presentando ognuna un pro- 
gramma che per anni era stato 
presentato da un’altra, sta ri- 
schiando di farlo impazzire. Ve- 
der apparire Fulvia Colombo o 
sentirsi augurare buona sera da 
Bianca Maria Piccinino proprio 
nell’istante in cui l'occhio era 
preparato ad accogliere l’im- 
magine di Nicoletta Orsoman- 
do è qualcosa che lo lascia a 
bocca amara. E di questo non 
hanno colpa, per carità, nè la 
Colombo nè la Piccinino! I lo- 
ro nomi son citati a caso; ser- 
vono a rendere quel curioso fe- 
nomeno che ha seguito lo svi- 
luppo della TV nel nostro pae- 
se e per lil quale ognuna delle 
sorridenti annunciatrici è di- 
ventata una compagna delle 
nostre serate, un’amica di fami- 
glia che sembra sentirsi a suo 
agio nella nostra casa e che, in- 
contrandola per strada, verreb- 
be voglia di salutare affettuo- 
samente. è 

Oggi, quando sì siedono a ta- 
vola e non se la vedono davan- 


DISCHI 


OZART: Double 

Concertos F major, 
K. 242 - E flat major 
K. 365 Vitya Vronsky 
and Victor Babin. Lon- 
don Mozart Players 
conducted by Harry 
Blech ”His Master’s 
Voice” (ALP 1631). 


Vitya Vronsky e Vic- 
tor Babin, russi di na- 
scita, furono a Berlino 
alla scuola del sommo 
Arturo Schnabel e, in 
seguito, si trasferirono 
negli Stati Uniti, ove 
presero la cittadinanza. 

L’interpretazione che 
questo eccellente duo 
pianistico dà, nella 
incisione della His 
Master’s Voice inglese 
del concerto K. 242 e 
del concerto K., 365 di 
Mozart, è fedele all’es- 
senza spirituale mo- 
zartiana, L'orchestra è 
quella dei London Mo- 
zart Palyers (un com- 
plesso specializzato nel- 
l'esecuzione delle Oope- 
re di Mozart) guidata 
con viva penetrazione 
stilistica da Harry 
Blech. 

Il concerto in fa 
maggiore K. 242, com- 
posto per tre pianofor- 
ti, e orchestra, viene 
qui eseguito in un ”ar- 
rangiamento” per due 
pianoforti e orchestra. 
Il concerto in mi be- 
molle maggiore K. 365, 
che ha una ben più 
alta validità artistica, 
è reso, dall’orchestra e 
dai solisti, in tutta la 
sua ricchezza inventi- 
va; mettiamo in evi- 
denza il terzo movi- 
mento: un Rondò il cui 
tema centrale ritorne- 
rà poi nell'aria di Pa- 
pageno nel finale del- 
l'atto primo del ”Flau- 
to Magico”. 

La realizzazione tec- 
nica dell'incisione ap- 
pare curata nella defi- 
nizione dei timbri ed 
equilibrata nelle pro- 
spettive sonore. 

A. Bu, 


ti, luminosa e cordiale, gli spet- 
tatori sì domandano perchè. E 
il perchè è tanto insolito quan- 
to complicato. 

1 primo d'una lunga serie 
d’imprevisti che avrebbe por- 
tato il caos nel piccolo mondo 
delle E buonasera” si 
verificò nel febbraio scorso, 
quando Anna Maria Gambinie- 
ri, annunciatrice del Centro di 
produzione romano si mise a 
letto con un attacco di fegato. 
Qualcuno disse che doveva trat- 
tarsi ‘d’un’indisposizione pas- 
seggera dovuta al fatto che la 
ragazza era solita trascorrere 
le lunghe ore d’attesa tra una 
trasmissione e l’altra divoran- 
do noccioline americane che 
comprava a chili presso un 
banchetto di via Teulada. Ma 
erano voci maligne perchè la 
poveretta è rimasta assente per 
quasi due mesi. 

Quasi contemporaneamente 
s'ammalò anche Alba Cercato, 
una giovane ai primi passi nel- 
la carriera d’annunciatrice te- 
levisiva e, poichè Emma Danie- 
li aveva ottenuto dalla direzio- 
ne della TV il permesso di as- 
sentarsi tre mesi per prendere 
parte alle riprese d'un film, la 
situazione del Centro romano, 
per quanto riguarda le annun- 
ciatrici, era questa: su cinque 
ragazze, due, la Gambinieri e la 
Cercato, erano a letto; una ter- 
za, la Danieli, vestita in abiti ri- 
nascimentali, correva da Gen- 
zano a Castelfusano e viceversa, 
agli ordini del regista Marcel- 
lini che l'aveva scelta come 
protagonista femminile del film 
"I cavalieri del diavolo”. Resta- 
vano Nicoletta Orsomando e 
Franca Vecchi. Ma quest’ultima, 
pur impegnando tutta la sua 
buona volontà, resistette finchè 
potè. E il 15 marzo si trovò nel- 
la improrogabile necessità di 
mettere al mondo un bel bam- 
ibino. 

Pensare che Nicoletta Orso- 
mando potesse reggere da sola il 

d'un lavoro che di solito 
aveva richiesto 5 persone, era 
assurdo: anche i dirigenti lo ca- 
pirono e le mandarono in aiuto 
Bianca Maria Piccinino, una ra- 
gazza che gli spettatori hanno 
imparato a conoscere e ad ap- 
prezzare quando faceva da part- 
ner ad Angelo Lombardi e si 
sforzava di rendere al pubblico 
il pensiero, a volte un po’ fati- 
coso, dell'amico degli animali. 
Da allora sono trascorsi un paio 
d’anni e in un paio d'anni Bian- 
ca Maria Piccinino, oltre ad aver 
preso parte, in varie vesti, ad 
un buon numero di trasmissioni 
televisive, ha pensato bene di 
prender marito ed ha finito col 
trovarsi anche lei, con qualche 
mese di svantaggio, nelle stesse 
felici condizioni della sua colle- 
ga Franca Vecchi. Sfruttando 
ad oltranza la moda degli abiti- 
trapezio e, soprattutto, favori- 
ta dal fatto che le telecamere 
ci mostrano d’un’annunciatrice 
soltanto il primo piano,per più 
d'un mese la Piccinino ha tenu- 
to nascosto a tutti ll suo segre- 
to. Poi, due settimane fa, dopo 
aver annunciato i programmi 
della giornata seguente, ha au- 
gurato la buonanotte ai tele- 
spettatori ed è svenuta. Per il 
medico del Centro televisivo di 
via Teulada la diagnosi è stata 
facile: al settimo mese di gra- 
vidanza la resistenza alla fatica 
è minore e d'ora in poi Bianca 
Maria dovrà starsene a casa. 
Ormai non restava che la 
Orsomando, una ragazza sulla 
cui esperienza i dirigenti pote- 
vano fare affidamento. Discre- 
tamente le chiesero se per caso 
non aspettasse un bambino e 
poichè sia lei che suo marito, 
l'operatore televisivo Roberto 
Rollino per il momento erano 
in grado di rassicurarli, sì pen- 
sò che in fin dei conti la situa- 
zione della TV romana non era 
poi tanto disperata. Questo av- 
veniva come abbiamo visto due 
settimane fa: poche ore più 
tardi Nicoletta Orsomando si 
metteva a letto con una bella 
faringite, 

Ecco perchè i telespettatori 
si sono visti apparire sul video 
l'immagine di Fulvia Colombo, 
la decana delle annunciatrici 
italiane, che tuttavia da qual- 
che anno aveva abbandonato 
la TV per dedicarsi al teatro. 
Rimasti improvvisamente privi 
di annunciatrici, i dirigenti ro- 
mani sono ricorsi a lei, l'hanno 
fatta precipitare a Roma da 
Milano e le hanno offerto un 
contratto che tiene conto, oltre 
che della sua antica esperienza, 
anche del fatto che non è an- 
cora sposata e non ha intenzio- 
ne di crearsi una famiglia. 
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"terribili trentenni” stanno mettendo a soqquadro il film francese. Alludiamo a 

n quella dozzina di giovani registi che hanno creato una corrente vivificatrice di 

| / straordinaria forza, rinnovando i quadri e gli stili della cinematografia d’oltralpe. 

' I più non hanno nemmeno trent’anni (come Malle, l’autore di "Ascensore per il 

. patibolo”, che ne ha 26), gli altri li superano di pochissimo (come Roger Vadim 


che ne ha 31). Uno dei più precoci e attivi del gruppo è Edouard Molinaro. Ha 28 
anni, è figlio di un dentista, è nato a Bordeaux, ma l’origine della sua famiglia è 


italiana. Debuttò a 18 anni come autore di documentari, fece il suo primo film a 
soggetto 2 anni fa, era "SPALLE AL MURO”, un eccellente giallo interpretato da 
un altro nome nuovo del cinema francese: Jeanne Moreau. Dopo aver girato in 
seguito ”LES FEMMES DISPARAISSENT”, Molinaro ha diretto nelle prime setti- 
mane di quest'anno "APPUNTAMENTO CON IL DELITTO”. Il film è una copro- 


duzione italo-francese (Tempo Film - Zebra Film, distribuito in Italia dalla M-G-M) 
e sarà presentato in tutta Italia, in contemporanea con Parigi, Berlino, Zurigo e 


Ginevra. ® Per il film sono stati impiegati a Parigi oltre 200 tassì; la parte infatti 
A che essi sostengono nel film non è indifferente. E’ l’autista di un’autopubblica l’uni- 
co inconscio testimone di un omicidio e l’assassino (che aveva voluto vendicare la 
"i morte della moglie uccisa dall’amante) gli darà una caccia spietata pedinandolo 
e inseguendolo in attesa dell’occasione propizia. ®@ E’ evidente che Molinaro si tie- 


ne fedele al ”giallo”, al racconto d’azione, violento e spregiudicato. Come tutti i 
suoi colleghi trentenni, del resto; senonchè in lui la vocazione sembra ancora più 

” netta e precisa. Il film comunque è atteso con grandissimo interesse. Per quel che 
È un nuovo elettrizzante “giallo di Edouard Molinaro, ci riguarda, tra l’altro, l’opera è stata definita a Parigi ”il film degli italiani”. Se 
il regista franco-italiano che appartiene al gruppo infatti il regista può essere chiamato oriundo”, a maggior ragione lo è l'interprete 


dei giovanissimi innovatori della cinematografia francese principale Lino Ventura, nato a Parma ne! 1919 e arrivato al cinema solo da po- 
6 chi anni (quattro), dopo aver fatto un po’ tutti i mestieri: fattorino d’albergo, mec- 


» NO VENTURA - SAN DRA MILO - FRANCO FABRIZI canico, impiegato ed anche lottatore. Nel 1950 vinse addirittura il campionato di 
Europa. Scritturato quasi per caso in "LE GRISBI”, ha già interpretato 15 film. 
sono gli interp reti del film Del tutto italiani sono gli altri interpreti del film: Sandra Milo e Franco Fabrizi. 
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